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INTRODUZIONE 



Se ci'fitcciatno a scorrere gli annali delle scienze 

naturali, risalendo anche alle età più lontane» 
£aiciliDente ci convinceremo , che firai moderni 
del pari e fira gli anùchi fisici fìiwi chi ne'c(n:- 
pi della natura scorse una sorte di movimento, 
di riproduzione e di vita; per lo che uopo è il di- 
re, che una tale credenza sia figlia dell' osserva- 
zione, anzi eh' essere suggerita da alcuni di quei 
tanti sistemi fin qui immaginati, ovvero tK>sta 
in campo onde sostenere una qualche ipotesi . E 
tanto pili coavien crederlo , poiché in tale opi- 
nione si accordano eziandio i minatori di ogni 
tempo* Rimontando perciò fino ai giorni di Em- 
pedocle troveremo, che innanzi ad ogni dtro 
egli immaginò quella forza . che da lui si appel- 
lava col nome di amicizia, ed a cui egli ascrisse 
tutte quelle unioni e quelle scomposizioni , che 
accadono incessantemente nel mondo (i) . £ qui 
salendo anche più addietro , potrla forse citarsi 
il più antico de' fisici , Talete Milesio , il quale , 

(I) SdBà Bib. ItaK a.^ ii. p. 149. 
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scorta appena nel succino la facoltà di attrarre i 

corpi leggieri, e nella magnete la sua attrazione 
verso il ferro , coasiderando que' moti come 
spontanei, ambedue quelle sostanze riguardò sic* 
come fossero animate ( i ) . E al dire di Cicero- 
ne (2) le entelechie (ki^Ii antichi in gran parte 
consistevano nell' idea di un certo continuo e pe- 
renne movimento in tutta la natura. Plinio egli 
pure (4> parla del riprodursi le pietre nel seno 
de' monti, come di cosa nota ai fisici ed ai mina- 
tori. Che un infimo movimento in ruiti i corpi si 
credesse pure da Lucrezio, credo iiuperfluo il di- 
re, poiché nella mia lettera al Molina abbastanza 
io notai esser la sua opinione pienamente con- 
forine alla mia (5) . Tale fu Topiaioue di Sene- 

(1) Diog. Laert. lib. I. 
(») Tuscni lib. I. ^. IO. 

C3) Dclametlierie ( Jour. Pliy<. t. "T7. p. 40. ) fr4 
cssrrvarc^clie l'i^'i/^/fc/iw d'Arislolile rut risponde aWaliisch 
dp' Br.'ichmani , im he questi e tulli i 6losofi della Grecia 
ammisero f ( ome Arisiolìle f tesso , una quinta sostanza, 
che li^uariiarouo come uno spirito , cagioae di un movi- 
mento universale in tutu la natura. 

(4) filt Mlff* pbÈrimm alim ildim wUrmoula , ipia mumora 
im ìùpidieiaii nmMetrtmotor u$ Pa/yriat Fmhùuutaaiiumnrmm 
pmtittimui, Bxempiores quo^ affimaiA ampM sptmU illa 
montium ulcera . Quae $i véra mnt , tpet éH muitquam. defkUtran 
luxwrivn. Uh. 3<».«. \5. 

(5) Ciò viene anche più cbiaraiDaiile provato dai se- 
gue ni I versi di questo autore. 

Nam Certe non inter tp stipata cah^Jeret 
M^nteriet^ quoniam minui rem (fuamque videmus ^ 
Et quasi longinquo fìuere omnia cernimus a»vO^ 
Ex ocuUsque vetuUattm tubducere uostris 
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ra (i) ; e tale quella di alcuni di coloro che so- 
stenevano le forze plastiche della materia . 

Risorsero appena le scienze naturali per l'opera 
di Bacone,il quale in esse fece rivivere lo spirito 
di osservazione , che tosto e^Ii stesso ci parlava 
di uno spirito, che si trova in tutti i corpi che noi 
coDosciamo. Quindi ilBoyle pubblicò la Disser- 
tazione ,« I>t intestiait motibus pariicidarum solida^ 

» 

Cum tamen incoìumU vidcatur summa mature , 
PropiVéa f quia qiuu d§€§émU cor por a cumqiu^ 
Undt ùbauU mùuturU , quo vmtn MigmiM* donamt ; 
HIa smt9etr»i al hate amtra ftarueert cogwU : 
iV«c rgaionuitar UH ; rie rfmm mmma aomter 
StmpéTi Hmtar se nnoHala» mMkm pmnà* 

e più sòtio ^ »• ^- ^^'7^^ 

Illud in rebus non est mirabUt , quare 
Omnia curn rerum prin nrdia sunt in motu 
Òumma taaun summa védeatur stare quute , 

Lue. 1. a. r. 3o8-Sio. 

(i)In diverti luogiii delle tue opere Seneca osser-, 
vare la stretta analogìa cbe patta fra II corpo um»ao e 
la terra. ( Ep, Se. Quud, nat, lift. eep. t5. rif<ri»ce 
l'opinione di alcuni» che riguardavano qnett'altinia come 
un animale ( I. c. Uk. €,e* 14. ) B nel Ub. €, c. 10. egli 
dice M Nam primum omnia tu stale ìahmnturf mie quicquam le- 
w tum a senectMte est, Haec solida quoque et magni roborit car- 
n fU» Itaque quemadmodum ùt eedificiis vetetihus fMcdeni eoa 
H percussa tamen dicidunt y cum plus ponderis habuere quam vi' 
I» rium : ita in hoc universo lerrac carpare evenite ut partes ejus 
H vetustate solvantur , so'.utae cadant ^ etc. Ed al cap. 14. del- 
lo itesso libro » Non esse terram sine spirita palam est , Non 
n UMtum ilio dico , quò se tenet ac parlet sui jungit , qui inesi 
n etìem saxit, martuisque corpoributzted ilio dico ntali etc, pe» 
f» geio eie, oleate omsim • 
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rum qyieicentium ; il BagUvi la sua vegetathiu 

iapitUtm; e tHenkel sostenne la stessa opinione 
nella sua opera De lapidum origine . Quindi il 
Musschembroek (i), il lioscovicli (2) e tanti al- 
tri seguirono questa credenza, finché il dottissi* 
mo Gautierila propose di ntiovo alla meditazio- 
ne de' fisici j e nella sua opera Sulla formazione 
del Calcedonio , e nella sua memoria sulla prete- 
sa vokaneità de' woaticeili fra Grantola e Cu- 
nardo. 

La fisica intanto portando pià addentro Io 

sguardo nelle leggi de' corpi, e la storia naturale 
arricchitasi , specialmente in questi ultimi anni > 
di molte ed accurate osservazioni, tale opinione 
sembra per tali avanzamenti ogni giorno viemag- 
giormente convalidarsi, quantunque alcuni stia- 
no ancora per l'opposta sentenza. Ciò fu che mi 
condusse a quelle mie idee, che su tale argomen- 
to primamente io esposi ne^ due miei opuscoli 
antecedenti; per Io che, approfittandomi ora e del- 
le obiezioni che mi si sono poste incontro, e di 
alcuni iatti pià recentemente osservati, ho volu-> 
to riprendere un tale soggetto» In questo mio 
scritto però, anzi che limitarmi a ragionare del 
movimento delle inlime parti de' solidi, mi sono 
proposto di estendere le mie ricerche ad alcuni 

(i) Intr. ad cober. corp. fina, p, 39 

(%) Mt quUtm 9go ommtio arhiiror , muUnm tm maUria* 

punctum , quod perfict» ftUucaif vi facile proiari potu emuta • 
AdooL io Staf PhIU ncent. p. 7» N. s. 
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fenomeni generali del nostro pianeta , ed a quel- 
li che specialmente appartengono alla geologia. 
Per la qual cosa ho dovuto prendere ad esame 
tutte quelle alterazioni che soffrono i corpi nel se- 
no della terra t ora mostrando un principio di di- 
s&cimento , ora di riproduzione ; e quelle spe- 
cialmente onde alcuni esseri de' regni organici si 
convertono in sostanza petrosa • Pa tutti questi 
(atti desumo poscia, che nella natura non v'ha 
certamente quella inerzia, che dall' asiunettere 
ne' corpi solidi una a^ìsoluta incapacità al moto 
ne verrebbe siccom^e necessaria conseguenza • 

Nella mìa precedente memoria io mi trat- 
tenni abbastanza lungamente intorno alla costi- 
tuzione de'corpiyonde dedurre da ciò l'attitudine 
al moto delle parti de' solidi, ed eziandio la £ici- 
le loro mobilità ; per lo che in questo mio scritto 
limitandomi soltanto a quelle cose teoretiche , 
che si rendevano indispensabili air intelligenza di 
quanto sono per dire , ed a prevenire ed elidere 
alcune obtesioai , ho preferito Y appoggiarmi 
alla osservazione ed a que' fatti , che pi^i diretta- 
mente ci menano ad una tal conclusione, come 
a più sicura guida nella ricerca del vero. Mi lu- 
singo che questa fCità opinione sul movimento 
intestino de' solidi noè ilfra dai fisici riposta nel 
novero delle ipotesi. All'opposto io sono bt^n 
lontano dal credere di avere stabilito una teoria, 
ed un canone della scienza. Io ho cercato di de- 
sumere delle conseguenze dai fatti, appoggian- 



( ;o ) 

domi a quelli che dobbiamo ai più diligenti ot- 
senratorì di ogni tetà , lo che è tutt* altro che im- 

maginare un sistema ipotetico ; e lascerò ai fisi- 
ci stessili decidere della giustezza delle mie eoa* 
clusiooi e del valore de' miei argomenti. 
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ARTICOLO 1. 

DELLA COSTITUZIONE DE SOLIDI. 



V^uegli argomenti che i fisici addusj^ero onde 
cojitradire il moto intestino de' solidi» ordinaria* 
mente si fondano nella credenza ,che un tale mo* 
viniento sia affatto rolla solidità incompatibile . 
Quindi una più precisa idea sulla natura de' so- 
lidi in generale si rendei a mio credere, neces" 
saria ; e ciò basterebbe a to»;lier dì mezzo non 
poche di tali obiezioni . Io già mi occupai lun- 
gamente in far vedere la som tua rarità delle loro 
partir prima affidandomi all'autorità di Lucre- 
zio, di Newton* di Le Sage e di Biot ; e, più che 
ali autorità, all'osservazione , desumendo le tiiìe 
ragioni e dai corpi diafani, che concedono alla 
luce un libero passaggio per entro la loro massa, 
e da ciò che osservarono gli Accademici dèi Ci* 
mento perchè l'acqua si vide trapelare da una 
sfera d'argento, e dal gemere la lega di Darrot 
attraverso un tubo di ferro • £ della mobilità deU 
le loro parti io dissi pure a lungo traendo i fon*- 
damenti del mio ragionare e dalle oscillazioni dei 
corpi sonori, e dalla disposizione , che in su di 
essi prendono i corpi polverulend , e dalla rapida 
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propagazione del suono altiaveiso de'iolidi i pib 

compatti. Al quale og^j^etto conviene alle osserva- 
zioni che allora accennai aq;o^unger quelle di 
Chladai O) 9 le quali conducono alla stessa con- 
clusione, e ci provano che in generale la propa* 
gazione del suono è più rapida attraverso i cor- 
pi solidi clie attraverso V aria, lo feci parimenti 
notare come , considerando la serie intera dei 
corpi in riguardo alla loro densità, estendendola 
da un lato fino alla sostanza rarissima della luce o 
delle nebulose, e dall'altro fino ai corpi perfetta- 
mente solidi , la differenza che passa fra i corpi 
molli ed i più solidi, che noi conosciamo, non è 
altrimenti si grande, e che ninna linea precisa 
separi gli uni dagli altri. 

Lo stato solido può anzi riguardarsi piutto- 
sto come uno stato relativo , che come uno stato 
assoluto de'corpi. Se infiuti di ciò si giudica, co- 
me realmente succede, pe^ nostri sensi, e per la 
forza necessaria a separarne le parti, egli è chia- 
ro che ciò non costituisce una norma precisa: la 
cera, che è 'un corpo molle per un uomo adul- 
to , è solida per un bambino , durissima per un 
insetto. Se si voglia mi'^urare la solidità de' cor- 
pi dalla privazione di ogni sorte di umidità, niun 
legno potrà riporsi nel numero de'solidi, poiché 
niuno di essi ewi che pel calore non dia della 
umidità sensibile all'igrometro. Di una tale veri- 

« 

(1) Btot. Trafit. de Pliy«. t. p. 
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tà , e del non essere i solidi precisamente distinti 
dai corpi molli, converrà maggiormente convin* 
cersene osservandoappunto ]edefinizioni,che ifisi- 
cibanoo dato della 8olidità«In fitti o si è desunta la 
definizione de'solidi dai nostri sensi, come ha fiitto 
Musschenbroek (i) , la qual cosa abbiamo or ora 
osservato quanto sia incerta , ovvero si è desunta 
dalla differensa dai liquidi , dicendo cioè che le 
parti de* solidi non possono scorrere come quelle 
dei liquidi, siccome fecero Boyle (2), Harris (3) 
e Thomson (4}; definizione che tosto si vede co- 
me cooTenga anche ai corpi i pià molli ; ed al* 
tri non ci hanno dato che la definizione de'c<Mr- 
pi perfettamente solidi, fra i quali Boscovich (5), 
l'Enc. metb. (6),Sigaud de la Fond.C?) e Stay (8) 
poickèf o come quest* ultimo, attribuiscono ai.so^ 
lidi la proprietà di non cangiare figura t e di resi- 
stere a qualunque forza , o come i primi dicono 
che le loro parti non sono suscettibili di alcun 
cambianiento nella loro posizione relativa : lo che 

(i) iBtr. mà oohtcr. ccnrp. finn* eapi X. Em. àtPhfi* 
eh. XV. 

(s) De fluid* et ermitate , par. 2. seet* i. 
(S) Lexic- techn. yoL I. are Solidi ty. 

(4) Sytt. de Chim. t. 6. p. i. edit* 1807» 

(5) Philof. Datar, iheor. N. 141. 

(6) Dict. de Chim. art. Solide . 

(7) Traité de Pbys. t. 1. p. is. Questi però fa avver- 
tire che de' corpi solidi, quali cono da lui dcTmiti , non 
re n'ha in natura, e che un corpo non è duro che rela- 
tiramente agli altri . 

(8) Phil. recent. ìih* %• t* mtS. 
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e^rluclerf'bbe dal numero dei solidi rutti i corpi 
eiastici, duttili etc; e tìaalmente alcuni altri si 
sono guardati dal darne una vera definizioue, 
poiché, Comes' Gravc8ande(i) ha detto, cht i 
corpi sono viepiìi duri quanto più si avvicinano 
alla solidità perfetta , e neila Enciclopedia si sta- 
bilisce che le loro parti non possono essere divi- 
se da uMhmdìuncerto grado (»),• che noinon 
possiamo cangiarne che diffietlm0nte la loro figur 
ra (3); le quali definizioni egli è facile a vedersi 
quanto siano indeterminate . Del pari indetermi- 
naU è la definizione, con che il Nobili (4>T00^ 
le distinguere i solidi dai liquidi , dicendo » che 
» il contatto delle parti ne primi è stabile, quan* 
» to mobile è ne' secondi; intendendo di dure con 
s» questa éspréssione, che le parti de^ corpi solidi 
f> sonò fra- Wo talmente congiunte che non si 
w sfasciano, non iscorrono snt o T azione delle 
w piccole forze, mentre quelle de' liquidi sono 
ff cosi leggiermente t!ongì unte che le piùr^d«boii 

V pressioni bastano a ferie scorrere le ttne so- 

V vra dell' altre . Ove fecilmente si vede , che 
r espressione piccole forze , e deboli pressioni , di 

cui egli & uso 9 sono tutt' altro che capaci di sta- 
bilire una linea precisa di separazione fra queste 

due classi di corpi, come npn lo sono le altre 

(i) Pìiys. elem. mathem. lib. i. c. S. def* i. 

(a) Ari. Solide . 
(5) Art. Solidité . 

(4) intr. alla Mecc. della materia p 8a. 
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certo gradone difficilmente degli Enciclopedisfi, di 
cui abbiamo detto dissopra . Biot> segueodo La- 
voitiec (i) y chiama stato solido quello, in cui la 
fona di attrazione è iNredoiDinaate sul principio 
•repulsivo , che forse consìste nelP azione del ca- 
lorico (i). La quale definizione conviene senza 
dubbio anche ai corpi molli ^ come pure ad es- 
si conviene ciò eh' ei^h dicein sonito, cioè (3)9 
che se si portino le parti di un lufuido ad una tal 
vicinanza , che non solo la forza principale 
dell' affinità, ma possa eziandio esercitarsi razio- 
ne dipendente dalla figura delle parti istesse , al- 
lora in formerà un solido. In latti il muriate «d'ar- 
gento minerale ( Horuerz ) , F adipocera, la so- 
stanza ottenuta da Fourcroy trattando la polpa 
cerebrale coU'alcoole (4), ed alcuni di quei pro- 
dotti formatisi nelle recenti osservazioni deschi- 
mici, e specialmente di Chevreul sui corpi 
grassi, ci presentano delle sostanze, in cui certa- 
mente si è esercitata l'azione della figura delle 
loro molecole costituenti , poiché sono cristallÌ2<- 
zate , ma che al tempo stesso sono molli . Final- 
mente farò osservare, che La Place ha evitato di 
dare alcuna, definizione de' sohdi » mostrandosi 
ansi di^sto ad ammettere una progressmnecon* 

(t) Trait. eie IT), de Phy^s P. i. cbap. !• 
(«) Trait. de Phyt, t. i« p. aSi. 

C3) 1. c. p. 4^7. 

(4) Syst. dei GoDDsif. cbim. feci. Yiu. ord. 111. ari. 
i3. tL** 10. 
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linua dai liquidi ai solidi . Imi^erocchè (i ) EKen- 
do e<^li dipendere Io stato solido dall' attrazione 
delle luolecole combinata colla loro figura , asse* 
ri^e poiché V iofluensa di quetit' uldma ò Miai- 
bile ancora ne' flùidi viscosi, e si rende instici* 
bile insieme colla forza attrattiva ne' corpi gasosL 
£ riguardando inoltre la forza espansiva del calo, 
re come opposta alla forza attratdva delle mole* 
cole» egli asserisce che mentre h prima gradi- 
ni ente si aumenta, l'alura in simile guisa si tà 
minore . 

Veggendo adunque come i fisici i più pro- 
fendi non siano giunti a stabilire una linea, che 

precisamente distingua i corpi solidi dai moUi, e 
che tutte le loro defmizioni o convengono anco- 
ra ai corpi molli, o si restringono ai corpi di una 
solidità assoluta, convien credere che una tal 
linea realmente non sussista, o che la scienza non 
per anche sia giunta a trovarla . In amendue que- 
sti casi il ragionare de' miei oppositori non può 
esser che incerto, poiché innanzi a tutto con- 
verrebbe eh' essi stabilissero qual sia quel grado 
di solidità, ch'essi credono incompatibile col mo- 
vimento delle parti . Se essi ù restringono ai cor- 
pi perfettaménte duri, quali ri sappone che «ano 
le molecole primidve de' corpi , in ciò siamo pie* 
namente d'accordo, poiché io pure convengo 
che in corpi di tale natura niun movimento in- 

(0 Sxf. da Sfit. In Moade p. SiS. adii. 
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testino possa £su:si . £ del pari io converrò nella 
loro opinione, smessi vorranno credere , che que* ' 
sto movimento di parti si renda» a pari circostan- 
ze , tanto minore quanto più la solidità viene au- 
mentata . D'altronde quando essi si appigliasse- 
ro a quelle definizioni, che, come abbiamo veda- 
lo, convengono anche ai corpi molti , in tal caso 
essi si troverebbero in contradizione con se me- 
desimi ; poiché , a quanto essi dicono, un benché 
tenuissimo grado di mollezza basta perchè qut-r 
sto movimentò di parti si faccia. All'opposto 
qualunque definizione si applichi ai corpi solidi , 
onde distinguerli dagli altri, ovvero si confon- 
dano insieme? egli è indifferente ai miei principj; 
poiché è mio assunto il dimostrare che tutti i cor- 
pi della natura che noi conosciamo, di qualnan 
que costituzione "essi sieno, sono suscettibili di 
un movimento intestino di parti , tanto minore 
però quanto pià in essi la durezza si aumenta 4 s 
Potrebbero forse i miei oppositori, senza éigli 
eglino c iài t à é M i ^ JMSÈÉ^ ^ 
generale, riprendendo appunto ciò che disse il 
JBreisilak , e che quindi fu ripetuto dal Bossi (O^ 
oppormi che essi intendono soltanto negare che 
nelle montagne di già consolidate possa* opmrsi 
un tal movimento di parti . Intorno alla qual co-^ 
sa potriasi innanzi a tutto osservare , che questa 
loro opinione non è appoggiata che a degli ar- 



(0 Bib. lui N. Si. p. %9o. 
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gometiti negativi, i quali sono d'altronde esclu- 
si dai Éatti, che io riferii iie due miei opuscoli an- 
ecedenli , non che da quelli che avrò in seguito 
occasione di riferire in questo mio scritto. Oltre a 
ciò questa loro supposizione porterebbe necessa- 
riamente air altra , cioè, che il nostro pianeta sia 
giunto al maximum del suo consolidamento , poi- 
ché solo in questo caso possiamo supporre che 
tutto si trovi in uno stato di perfetto riposo ; e 
perchè il solo operarsi una maggiore condensa- 
zione costituirebbe un reale movimento delle sue 
parti. Al contrario ni una ragione abbiamo noi per 
credere che la terra sia giunta ad un tale stato . 
I fenomeni anzi, che si presentano su quasi tutti 
i punti della sua superficie, ci portano ad un op- 
posta credenza . I vulcani di ogni sorte, le sor- 
genti calde , le emanazioni gasose ci manifesta- 
no chiaramente che nella massa del nostro globo 
agiscono tuttora delle cause di somma energia; 
lo che non è conciliabile nè colla supposizione 
di un consolidamento totale di già compiutosi, 
nè con uno stato di perfetto riposo. In tal gui- 
sa ogni difTicultà , che appunto si potesse desume- 
re dal credere che i minerali, eie montagne, in- 
sonmia tutta la terra siasi compiutamente conso- 
lidata , mi sembra che sia tolta di mezzo . 

D'altronde , se i miei oppositori da un lato 
ad ogni benché menoma diminuzione di coesio- 
ne , prodotta dal calore o dall' umido attribui- 
scono la facoltà di concedere ai corpi que 1 moto , 
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di che li credono in se stessi incapaci » non po- 
trebbero all'opposto negare, che una pari facol- 
tà doveva necessariamente esistere in tutti i cor- 
pi della natura, ed anche in quelli che ora sono i 
pili duri ed i più compatti , mentre essi si trova- 
yavano in quell'epoca, in che il nostro pianeta 
non era giunto ancora a questo che, a quanto 
sembra, essi considerano totale consolidamento. 
£d anzi senza dubbio essi dovrebbero ammetterla, 
perchè, come ho disopra osservato, lo stesso por- 
tarsi tutto il nostro globo ad un consolidamento 
maggiore costituirebbe ne' corpi un reale movi- 
mento di parti. Se da altro canto quelle conside- 
razioni or' ora da me riferite vaglino a mostrar- 
ci che la terra non sia altrimenti giunta a quello 
stato, in che ogni ulteriore addensamento sareb- 
be escluso, converrà che alla terra medesima, 
ed a tutti i corpi che la compongono , nella co- 
stituzione in cui attualmente si trovano , si attri- 
buisca una pari attitudine a concepire un reale 
movimento delle sue parti. Restringendo adun- 
que diremo, che se nella terra doveva farsi neces- 
sariamente un movimento intestino di tutte le sue 
parti fmch' essa non era giunta al suo- perfetto 
consolidamento, ciò è forza che accada anche at- 
tualmente ; poiché r osservazione appunto ci fa 
conoscere clie un tale perfetto consolidamento 
non si è ancora compiuto; e che anzi, alla su- 
perficie almeno, essa è lontana da quel perf«rto 
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riposo, che ne sarebbe la necessaria coaseeuea- 
»(•)•' 

(0 Non distimnlerò che ciò potrebbe coniìderarii ia 
oppoiisloBe con quaoto dice Laplace ( Ano. de Cbia* et 
de Pbfi. t. f t. p* ^. Ilei 1819. ) , cioè che la dnretedid 
giorno o la tempeiatoni media della terra- * ioao ciBiila 

ad uno stato pennanente. CoDTieae però osservare cfaeegU 
è portato a questa coocluiione partendo dal principio clia 
fiao del tempo d'Ippai^co la darete del giorno non è oer* 

tnmento gìnnii a ecemere di ^diteooiidodeeimele.0na 

100 

diminuzione però nella durata del giorno anche di mol- 
to iafertora ^ ^ eecondo batterebbe per porterà 

naa dfminnslona aensibite nel TolaoM della terre. Pon* 
dendoei appunto eoi calcolo delb tteaib Laplice , pel qua- 
lo fi etabiliflce , che la dfminailoQa di dna eeanndl neUn 
durata del giorno eqnivila ella dierinnaiona di di 

temperetara, e ad ^ di diminuzione nelle dimensioni 

100,000 

della terra, ae supporremo che la durata del giorno siati 
diminuita della sola metà di on ftnttfimff di tooondo • 

^ JT.* penerebbe ad nna dininaiiont ntHa dl« 
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mensioni della terra di . — ' — - t Io che Ibrma nna 

4o^OO«jOOO . * 

quantità veltttabile. Imperocché, supposto che il toIb- 
me della terra eia di i,sSo,3io,oco leghe enbidio (Breia- 
lalLlstit. GeoL$. So)» od ileào raggio atlnala di «,§^9,574 
inetri (Uplace. Ezp. da 9f«t.du Monda p. «07. SaeditO 

si avrebbe una diminuzione del Volume della terra di eir* 
ca «8 leghe cubiche, nel corso di soli io secoli, che non 
sono che un breve spazio nelle epoche della natura. Sic- 
ché portando la dimiouaiona del giorno anche ad una 

qoaniiià molto niinoie di . la diminamona del irol«- 

ne della terra sarebbe sempre una quantità nondisprez- 
aabile* B tenia più valutabile sarebbe un tale resiriogi- 
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Che poi queir apparente stato di consolida- 
raento e di riposo , in cui la terra si uova, non sia 
incompatibile col muòversi delle sue parti, ce lo 
dimostrano non solo le osservaaioni da me rife- 
rite sull'innalzamento della Svezia e della Nor- 
vegia (i), ma le piìi accurate osservazioni astro* 
aomiche e geodetiche « Ammettendo in fimi clie 
nello intemo della terra, o almeno ne'supi strati 
esterni , possa accadere un moto tale di parti da 
alterarne la figura, in questa guisa si giunge- 
rebbe a conciliare delle osservazioni, che in 
ogni altra supposizione sarebbero incompatibi- 
li . Io vuo* dire di quelle osservazioni , per le 
quali La Place è giunto a dimostrare , e per Tana- 
lisi e per l'esperienza (2), che la terra, in origine 
ioteiamente fliuda , siasi poscia lentamente con- 
solidata , prendendo là figura conveniente ad un 
solido di rivoluzione ; Io che verrebbe d' altronde 
contradetto dalle osservazioni di Delambre e 
Mechain (3), per le q[uali, come rileva Sgorgne^ 

« 

mento, te si tappooesse cVisso si Ibise ipedilmante ope* 
rato ne* strati i più prossinii tilt toperficie, cbnw qnÀUi 
che» appuDto pe'prioeip) di Laplace ( Ao. de Chini. elCé 

Si* «• s> )« SODO i meno condensali. Conviene final- 
aMta OMf rvare, che l'aitrooomo istetto ( Ano. 1. e. p.35)' 
ni (oaida dalV asserire che la diminuzioDe della tempera* 
tura media della terra da duemila aoni addietro sia asso* 
Jntamente nulla , limitandosi a dira oh' essa è insensihile. 

. (1) Mem. I. p. 107. 

(1) Mem. sopra la figura delia terra, Gioro. di Bru- 
goatelh Dee. II. t. «. p. 45. . ^ 

(3) Bib. hrit. D. S. et A. t. 38. p. 99. 
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si vede che i meridiam non si corrispondono nel- 
la loro curvatura , onde questi arg^omenta, che 
la terra fino da suoi primi istanti era solida . Mi 
sembra dunque , che quando non si voglia ne- 
gare 0 le une o le ahre di tali osservazioni, esse 
ci guidino necessariamente a concludere , che 
nello interno della terra, mentre essa era giunta 
a tale da non risentire più l'influenza del moto 
di rotazione, potè formarsi un movimento di par- 
ti tale da portare in alcuni punti un'alterazio- 
ne sensibile nella curvatura delia sua superficie . 

Una osservazione, che direttamente ci pro- 
vi come le parti de' corpi digià consolidati sia- 
no capar! di concepire un movimento intestino, 
la dobbiamo air insigne astronomo Italiano Sig. 
Cesaris: per la quale si vede ch'essi realmente si 
trovano in una continua oscillazione, come io 
semplicemente accennai nella mia antecedente 
Memoria ( p. 38. ) . Mediante istrumenti delica- 
tissimi e ripetutamente egli osservò, che i muri 
dell'Osservatorio di Milano sono soggetti ad un 
continuo movimento , a certe oscillazioni perio- 
diche giornaliere, ch'egli fa vedere doversi ne- 
cessariamente attribuire ai diversi gradi di riscal- 
damento, ras^ionato in queir edificio dall'azione 
del sole. Infatti, essendo il cielo nuvoloso, esso 
cessa del tutto. Ed una osservazione fatta da Bou- 
guer , interamente analoga a questa, si trova nel- 
le Memorie dell' Accad. delle Scienze di Parigi 
( 1754 ) . Nè credo che mi si possa rimprovera- 
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ré éì estendere P analogìa oltre «1 dovere, argo- 

mtftntando dagli edìfiz), che simili movimenti deb- 
bono anche farsi nella massa delle montagne* 

Dopo tutto ciò noa starò qui a porre nuo- 
vamente in campo tutte quelle considerazioni, 
che io digià altrove esposi ; onde br vedere e 
la porosità de' corpi solidi e la niobiiità delle lo- 
ro parti . Mi linùterò anzi ad una osservazione, 
che a mio credere però stabilisce un punto di 
analogia notabilissimo fra i solidi ed i liquidi • 
Abbiamo disopra veduto che alcuni fisici distin- 
sero queste due classi di corpi dal non potere le 
parti dei primi scorrere le une suW altre , e quindi 
Porsia livello, come al contrario accade negli ul- 
timi. Questa azione però del peso delle proprie 
partii che ne' liquidi ottiene un eiìetto quasi as- 
aoltitamente completo , non manca di esercitarsi , 
quantunque in un modo appena sensibile", he^so- 
lidi. In&tti per le ricerche di Pictet (i) sappiamo 
che una barra metallica tenuta vertlralmente, ap- 
poggiandosi suir estremità inferiore • soffre un 
raccordoineBto • Ecco liiiffque^e le parti di un 
metallo, con(ié qùétle di un liquido , cedendo al- 
lo sforzo del proprio peso , tendono a livellarsi ; 
nè credo che si vorrà negare di riconoscere una 
perfetta somiglianza in questi due efietti , i qua- 
li non differiscono che nel grado : grandissimo 
ne* liquidi, picciolissimo negli altri. Ed'altron- 

(i) Bib. aoiv. O. S, et A. t. i. p. 199. 



de, se la coesione è quella , che impedisce che ne 
solidi ciò si compisca, essa non lascia d'argire nei 
liquidi; intorno a che ci basti il rammentare e 
queUe specie di un liquide qualunque , che pi& 
o meno conservano la forma sferica© convessa t 
e il rimanere deUi(£uidi istesbi ai disopra dell'or- 
lo de' vasi, che li contengono, senza fluire al di 
fuori • Le quali 42ose mi sembra che ci presdna 
nuove ragioni onde asserire, che niuna linea de- 
terminata separa Y una classe di corpi dall' altra 
in riguardo alla loro coesione, ma che a grado 
aggrado si passa dal liquido il pià scorrevole al 
solido il pilli compatto. 

Terminerò questo articolo con alcune rifles- 
sioni intorno ad un'opinione seguita da alcuni 
fisici, la quale potrebbe forse riguardarsi «eco- 
me oppòsta alla mia teoria. Nella mia Memòria 
(p. 9. ), come Lavoisier e Berthollet, io trassi 
argomento per provare la porosità de' corpi dal 
ristringersi essi pel raffreddamento ; la qual cosa 
a me pure^ come ai fisici summenzionati, sembrd 
evidentissima. Questa conclusione, che fu poscia 
contradetta da Dand(}lo (1) , da Prevost e da Le- 
sage (2) e pià reccAtemeAte dal Nobili (5) , me- 
riterebbe upiièppà lungo esame , allorché si vo* 
lìsss^ latanitt^ la sua estensione ; Io che for- 

se mi porterebbe oltre ai limiti del mio soggetto 

(ì) Annoi, a Latoisier. nota ^6, 
(a) Ann. de Cbim. t. So. p. 58. 
(3) latrod. ali» Mec. della materia. 
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E tanto pili basterà al mio proposito il limitarmi 
soltanto ad alcune riflessioni ; poiché quanto si ò 
opposto alla proposizione del Lavoisier non li 
guarda direttamente la porosità de'corpi . ma la 
prova che da questo restringersi essi pel raffred- 
damento si è voluto desumere a favore di questa 
porosità istessa; e poiché tali obiezioni, piìi che 
la porosità de' corpi, riguiinlano il contatto delle 
loro molecole. Avendo anzi relazione a ciò che 
dice il Dandolo, conviene riflettere, ch'egU sì 
occupa soltanto a dimostrare , che le molecole 

de^ corpi si toccano in qualche punto e non in tutti ; 

per lo che si vede eh' egli pure ammette delle po- 
rosità ne' corpi istessi . Tale ancora sembra il mo- 
do di opinare di Prevost, e dove egli desume una 
comparazione dal compasso, immaginando che 
le molecole, essendo, come egh le suppone, mol- 
to allungate, possano avvicinarsi come le aste di 
quello, e dove egli fa osservare che una spugna, 
un frutto secco ec. possano dilatarsi, senza che 
il contatto sensibile fra le parti sia interrotto, e 
viceversa . In fatti , come mai le aste di un com- 
passo potrebbono avvicinarsi fra loro , se lo spa- 
zio intermedio non fosse vuoto ? E del pari chi 
mai negherebbe la porosità di una spugna ? A 
me basta perciò di far vedere che anche da cote- 
sti fisici, quantunque essi vogliano che siavi un 
certo contatto fra le molecole de'corpi, si d ebbo- 
no ammettere però degli spazj vuoti nel loro in- 
terno , e spazj certamente grandissi^^ii siccome ìt 
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quello, che si trdra fra le aste di un compasso ^ 
in rapporto alle aste istesse. E yeramente non 

rredo che, senza negare la impenetrabilità del- 
la materia, ci sia permesso supporre che le pard 
de' corpi possano awicinarsi , se non trorino de^ 
gli spazi vuoti da occupare . 

Tale pur anco fu senza dubbio l'opinione dei 
Nobili , che su di ciò chiaramente si espresse nel 
luogo isCesso, ove ( i ) egli specialmente si occupa 
in contradire la distànsa delle molecole de' soli- 
di » Imperocché, egli dice, accordiamo bensì 
y* che esistano ( generalmente parlando ) degli 
^ intervalli fra alcune parti delle molecole , e che 
n questi intervalli diminuiscano col laflreddaiai 
ff dei corpi ; ma neghiamo poi assolutamente che 
» tali intervalli si trovino tutt' alP intorno delle 
99 molecole Nè av^bbe potuto opinare altri- 
menti egli) cli0 riguardala impenetrabilità come 
il caratteri distintivo della materia. (2) 

Queste riflessioni bastano a convincerci , che 
il restringersi de' corpi solidi pel rafireddamento, 
se pure non prova che le lord mòlecole non sia* 
no a contatto , lo che cdhié cosa non (Urettamen- 
te legata al mio soggetto lascerò eh' altri a prò- 
vfure , vàie senza dubbio a dimostrare la porosità 
' loro. E fiBlAI ìtcM^m delle parti de' solidi, e 
la loro somma porosità senobrano almeno in j^r- 

(1) Intr. tilA aec. della oMtsria p. toS. f • (9. 
cp. ts. 
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te rose opposte fra loro, per lo che la mia opinio- 
ne si potria credere contradetta daquella di Nobi- 
li; è qui luogo di bi osservare che , trattando dei 
corpi trasparenti (i), egli ha dovuto immagina- 
re le loro molecole costrutte in modo da non pre- 
sentare della materia che sugli spigoli , o come al- 
trettanti tela] . Ove si vede eh' egli ò stato neces- 
sariamente condotto ad ammettere ne' corpi tra- 
sparenti , in un modo , o nell' altro , una porosità 
di molto superiore alle loro parti solide, tornan- 
do cosi in certo modo alla supposizione di New- 
ton, di Le Sage e di Biot, con che appunto que- 
sti fisici si resero ragione della rarità delle par- 
ti de' solidi . Per le quali cose io credo che la 
teoria del Nobili, anzi eh' essere opposta , possa 
concordarsi colla mia opinione . E certo egli opi- 
na alla mia maniera, ove egli dice (2), che tut- 
ta la materia debbe essere necessariamente dota- 
ta della forza di attrazione o di ripulsione, poi- 
ché in natura tutto è animato ; e molto più ov'egli 
dice , che per la materia ripulsiva ha luogo un 
movimento, che anima le cose tutte dell'universo ) 
e che essa viene a stabilire una comunicazione fra 
tutte le masse , ed a conservare in queste una con- 
tinua sorgente di movimento e di vita f^) . L'ana- 
logia fra le nostre opinioni risalterà poi viemag- 

V 

(1) 1. c. p. 80. 1 1 f. ^ 
(a) l. c. p. 6. 
(5)1.C. a8. 
(4) !• c. p. Ss. 
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gionnenfCy te Ji riflettti che k nuttem ripulft* 

va di Nobili consiste nella luce, calorico, elet- 
trico e magaedco^ che, tranne il primo, sono 
appunto quegli agentr» cui, iasieme eoli' atlni-* 
sionéjio attribuii tutti i movimenti iacesùni dei, 
solidi • 

ARTICOLO IL 

Della circolazione ne* minerali^ e delle forze diversa 
che agiscono neU interno della Urrà . 



biamo ad ogni istante sottocchio, e su di ciò 
che nelle miniere di^gni sorte si opera conii- 
nuamente, tutto ci fa conoscere una perenne 
circolazione in ogni parte del pianeta nostro . 
Lo elettricismo^ che sempre e liberamente tra- 
fioone in tutte le sue parti, e che ne* sconvol- 
gimenti dell^ atmosfera, e fors' anche ne' terremo- 
ti , forma nel suo interno delle correnti continue 
e ra}>idissime, e il calorico, che non diversamen- 
te daU* elettrico penetra ovunque t basterèbbeio 
a fiurne certi di una tale circolazione . Nè solo 
questi fluidi sottilissimi e incoercibili ^ cui potreb- 
besi con pari ragione unire il magnetico , ma al- 
tri corpi ancora circolano in ogni lato , ed in par- 
ticolare i fluidi aeriformi . Vediamo inbtti il gas 
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acido carbonico ora occupare costantemente il 
fondo di alcune grotte, ora svolgersi tosto se si 
scavi il terreno, ed ora manifestarbi ne^ pozzi in- 
sieme all'azoto. Cosi vediamo quest'ultimo ac- 
compagnare alcune acque minerali, nel modo 
istesso che il gas idrogene solforato si trova nel- 
le acque de' laghi del Messico (i) . Questa circo- 
lazione però del gas , piCi che in ogni altro mo- 
do, ci si fa manifesta per quelle mofete, che 
in cosi gran copia si sviluppano nelle miniere. Le 
quali, costando talvolta di gas idrogene carbu- 
rato, o di gas idrogene solforato, e contenen- 
do perciò i principi istessi onde una gran par- 
te de' minerali è formata , non possono a ujeno 
di cagionare un qualche cambiamento in quel- 
le roccie che attraversano , o in quelle da cui 
provengono . Ed una osservazione, che noi dob- 
biamo ad Humboldt (2) , mi sembra confermar 
pienamente questa mia credenza, essendo egli 
in alcune miniere giunto a raccoglier de'gas, 
che tenevano del ferro in dissoluzione . 

Altri fatti ancora ci portano a convincerci di 
una tale circolazione. Tali sono que' vapori cui 
si debbono tutti i vulcani gasosi , tanto quelli che 
danno fiamma , quanto gli altri che ebbero il no- 
me di vulcani freddi ; gli uni e gli altri essen- 
do al certo alimentati da una causa, che ogno- 

(1; Humboldt. Brongu. Trait. de Min. t. a. p. 68, 
(>) Patrio. His. Dat. des. min. t. 5. p. 242. 
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ra si riproduce , e che tosto si esanrirdibe senza 
una tale circolatone. Né si |pu6ameDp di ri- 
correre a questa circolazione onde renderci ra- ' 
^one e di quel sale marino che continuamen- 
te in alcuni mari, e ne' laghi si riproduce (Of ^ 
è del sale di Epsom che ogni anno lii^asca • 
copre i vasti deserti della Siberia^ e del petroleo 
che anco ne' luoghi lontani dai vulcani attuali 
continuamente si riproduce, sino a formare del- 
le sorgenti continue • Tutto in fine ci porta à 
concludere» che in tutta la natura si fii luogo ad 
una continua circolazione , e riparazione , non 
meno che ciò avviene ne^ corpi organici. Il 
Musschembroek non diversamente da. me ri- 
guardò la cosa (O • 

£ mi pare che da una tale cìfcdaiìene di 
fluidi di si diverse maniere debi>a necessariameo" 
te prodursi un movimento di parti ne' solidi (3^ • 
Infatti quei gas» che nelle gjdkmt t ne' poni 
delle miniere si svolgono e repéntìnaoiente ed 

(i) Patrio. His. nat. des min. t. 5. p. ii?. etc. 

(t) Ft>rsitan tamen in imis Vcrrae ^'isrerihus corpora con- 
mMCert dicentur j non per solam comprestionem ^ sed per hanc ti 
p€r allapsìuny inUrpoiitumqut inUr parUi ftuidum'f ita entm revé' 
ra concrtscumi $t €xerttemU omnim ¥«gtkéiUa4$ tnimnlit . inln» 
ad eokasreuU €orpor» firn» f • ^9* 

(3) Non lateerò di notaré chs. in qoaito putito In 
Imrla Jet Brettiak e U mia Mibraa toecmi. £leéla tue • 
Introd. alia Geologia ( t. a* ) ogU ooovieoe, che 

nell'ialetoo delle moDtagno po*son prodnriialcuni tiuo* 
Yi compoiii mercè » ì principi che li ae^ptrano delle de- 
li conipoeizione di qneldte aostaau » • 
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in copia grandiMiaia , e che da un Iato ci fanno 

conoscere che o nelle miniere istesse, o ne' strati 
che le accompagoanOf per un movimento inte- 
stino dellelom partì, si fa , direi quasi , una sòr- 
te di fei9àentazione,onde la sosanza gasosa vie- 
ne svolta , non potrebbero a mio credere passare 
attraverso gli $trjàti petrosi, o metalliferi , senza 
inpduire in- essi ùnn qualche profenda alterazio- 
ne « Le soitanzé gasose passeranno esse attraver- 
so gli strati ed i filoni quasi corpi aiTatto inerti, és- . 
se, i cui principi, appunto per la loro costituzio- 
ne, possono riguardarsi in uno stato di libertà 
moltifsinm, e che neluòghi dove si svolgono tro-^ 
vansi aDo stalo, nascente ? Al contrario questi 
fluidi debbono necessariamente cagionare dei 
cambiavi.enti nelle soi^tan^e nwerali, che attra* 
versano: Vìdiqjg^nfi non potrà 4 meno d'agire 
su di alcune sostanze meitpIficbÀ : e non minore 
sarà l'azione del carbonio e dello zolfo , ciascu- 
no agenda a «iecQada delle loro affinità partico* 
lari. Macqiipr ci 4ic« che intti i chimici e 
metallieri attribuiscono alle esalazioni minerali 
la facoM di produrre i metalli . E veramente egli 
sembra che chiunque sì è fatto a frequentar le 
muiie^e ^asi dovuto convincere di quella cir- 
colazione' e . riproduzione che in esse ha luogo; 
per lo che dai minatori istessi fìi immaginato quel 
loro spiritus meiallorum . Quindi ^oodward j a 

Ci) Dis, dji Chim. ar^.Hofeit. 
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iicconda del siio sistema , ora al fuoco sparso in 

ti-»tti li corpi, ora all' acqua dell' abisso , ora ai 
vapori , insomma alla circolazione > egli ascrive 
ed il crescere de* metalli ne' filoni, e il traspor- 
ti rsi la materia metallica da un luogo all'altro, ed 
il formarsi la nafta , il petroleo , 1* allume , il ni« 
Irò , Io zolfo (i) . 

Sommamente maggiore sarà poi senza dub- 
hio r alterazione , che accaderà nell* interno dei 
ruinerali per lo elettricismo; ed io già lo accea* 
nai nella mia antecedente Memoria ( p. 54 ). In 
vero, se negli esperimenti che siXei^t^no ne' no- 
stri gabinetti , che quantunque operati co' piOi 
poderosi apparécchi non possono presentarci che 
una debole immagine delle grandi operazioni 
della natura ; se in tali esperimenti i io dico , si 
veggono decomposti i corpi i più refrattari , al- 
cuni trasportati a non picciolo distanze , tàlvoi* 
ta attraversando de'corpi alquanto compatti ; se, 
oltre ali' azion chimica, l' elettricità è dotata del- 
l' azione meccanica , poiché, come ha osservato 
il Sig. R. Porret (2), essa vale a bt si che Tacqua 
pos<$a filtrare attraverso di un corpo , che altrì^ 
menti sarebbe da essa iniperrneabile ; dopo tutto 
ciò coiivieo predere , che le grandi correnti elet- 
triche, che ora un senso ed óra in un'altro at- 
traversano le diverse roccia, le quali compongono 

(0 Gcogr. fisica . Par. 5. e 4. 1 
(a) Ann. 4e CliiiB. et Pbjrt. t. s p. iS8. 
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il nostro pianeta» debbano necessariamente dar 
cagione ad effetti piìi grandi, e mantenere in es- 
se un continuo movimento. Questa sola riflessio- 
ne potrebbe bastare a convincerci , che tutto in 
natura e continuamente si muove. 

A questa circolazione della elettricità , che 
non può essere certamente senza effetto, o tran- 
quillamente scorra attraverso i corpi » o si mani- 
festi ne^ suoi rapidissimi sbilanci , attribuì lo stes- 
so Breislak moltissima azione e moltissime decom- 
posizioni nell'epoca, in cui la massa della terra 
si consolidava . Minori saranno al presente tali 
efletti, mach' essi sieno nulli non ci permettono 
di crederlo ne la costituzione deVorpi, quale è 
stata da noi superiormente determinata,nè l'ener- 
gia di questo validissimo agente^della natura. £d 
io credo che all'azione dell'elettricità si debba as- 
crivere la produzione di queir acido solforico, che 
ì naturalisti hanno in diversi luoghi osservato stil* 
lare dalla volta delle caverne ; poiché niun'altra 
causa meno energica di questa potrebbe fare, o 
che questa sostanza, che si fortemente aderisce 
ne' suoi composti, si ponesse a nudo, o eh essa 
non entrasse in nuove combinazioni appena for- 
matasi. In ogni modo però il trovarsi in alcuni 
luoghi quest'acido libero, ci dà una prova in- 
dubitata della esistenza in natura di una forza ca- 
pace de' più grandi effetti, e talvolta non minori 
di quelli dell' afhnìtà istessa. 

Il calorico , che seguendo la teoria di Pre- 

5 
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toit si pom aMitin uameDW dall' ub coipo nel? 

altro per un' incessante emissione ed assorbì- 
tnentOf non ci fa egli da sè solo vedere questa 
continua circolaxione in ogni istante, ed in ogni 
luogo ddia terra ? la qude al contrario ti vorrin 

Credere affatto inerte. E del pari nel calorico, 
cioè nella Éicoltà eh' esso gode di dilatare i cor- 
pi» T. Cavallo (i) trovò onde argomentare che 
non sdo i Hquidi, rha que^ corpi esiandio» che in 
apparenza ci sembrano i più duri, sono in un 
tuovimento continuo » siccome io feci digiàri- 
kvarè • 

Se io bo fin qui riferita T opinione di non 

jjochi fisici, che hanno considerato la cosa al mio 
modoistesso, non è stata già mia intenzione il 
fermi scudo dellUutorità , anzi che dell' osserva- 
sione. Bensì mi è piaciuto mostrale , che molti 
de* più rispettabili osservatori fiiiono costretti ad 
ammettere questo movimento universale in tutti 
|;li esseri, che noi conosciamo. 

Di questo movimento e perenne circolazio- 
ne mi seml^ra inoltre vederae una non dubbia 
prova in quella mollezza, di cui sono dotati alcu* 
ni minerali all'uscire dal suolo* Perchè avendo* 
tei il jGìornalista Romano opposto ) che ciò a 
niiD' altro si debbe che alT acqua, ond* essi sono 
imbevuti, a quanto io dissi digià su tale proposi^ 
tó aggiungerò alcune poche riflessioni . Ascri- 
vendo all'acqua una tale moUeaza, come appun- 

0 

(i) Bib.Brit. D. S. et A. t «S. p. S4«. 
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to egli vcnrrridief in tal 

questo liquido , ed in quantità picciolissiina , la 

Cetcoltà di agire sopra de' corpi, su di cui sappia-* 

mo ch'esso è aibtio inette', e cbe sono di nntaré 

cotanto diversa fra loro, come, a cagione di esem* 

pio, il diamante, lo smeraldo , P acqua marina , il 

calcare , V alabastrite». il succino , e la spuma di 

mare • All' opposto, se Facqua fosse capaee di 

ammonite i corpi tosto che essa li penetra t senaa 

che si abbia ad aver riguardo alla sua azione chi^ 

mica, ed alla sua facoltà dissolvente , in primo 

luogo dovrebbe, un tale effetto sopra tutto mo* 

stratst in que'cementi, che si addperano neHe co- 

struaioni sott' acqua , e cheid contrario , come io 

stesso ho fatto osservare nelle mie Memorie sulla 

composiaione de* cementi, indurisconsi ancorché 

immersi in questo liquido. £ jparimenle que* 

sta forse dissolvente dovrebbe mostrarsi adl'idro^ 

fano allorché si pone nell' acqua . U osservazione 

però d guida, all' opposto . Infieitd io ho tenuto 

per un gtoa|o«^inlM^«ff^ idfo frJMM Ii tfU ftll^b 
per cui esso ha aumentato di circa Otot, dèi' ew 

peso . Esaminata la sua durezza e prima e dopo 
della sua immersioa|, mi è parso di trovarla sen- 
sibilmente eguale; segnando in emendue i casi 
egualmente lo spato ftuore. Conoscendo però 
che r idrofono è ordinariamente di una dureaza 
alquanto maggiore dello spato tluore , e che per 
essere difficile a misurarsi b forza, con cui, pri* 
ma e dopo l' immertione , questo viene segnato 
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da quello, benché l'acqua producesse veramea- 
te una piccola diminuzion di coesione, ciò po- 
trebbe sfuggire; ecco la via, che ho tenuto onde 
rendere V esperimento quanto per me si può de- 
hcato e convincente. Lasciai per alcuni giorni 
queir idroÉsino all'aria, onde s» asciuttasse del 
tutto. Avendolo quindi diviso in due , lasciando 
r una delle sue parti all' aria , posi di nuovo Tal- 
fra nell'acqua , e ve la tenni per 24 ore ; pensan- 
do che, quando realmente in essa accadesse una 
diminuzione nella sua durezza, all'uscire dal li- 
quido , essa sarebbe segnata dall' altra , la quale 
all'opposto resisterebbe alla prima . La cosa però 
è andata al contrario , poiché ognuna valse a se- 
gnar T altra ; lo che mi pare che evidentemente 
dimostri, che nell'idrofano la durezza non si di- 
minuisce in alcun modo per l' umido onde s'im- 
beve . Se r acqua dunque non vale a produrre un 
tale effetto su quelle pietre , che si lasciano pene- 
trare da essa, tanto meno ciò avverrà in quelle , 
che ricusano di dar adito nel loro interno a que- 
sto liquido . Intorno alla mollezza, di che godono 
i minerali nel seno della terra» pari alla mia fu 
l'opinione del Raglivi, delPpenkel, del Boyle e 
d* altri molti . Il primo di e<;si ri fa inoltre assai 
giustamente osservare , che come le pietre, che 
si traggono dalla terra , cosi i calcoli , che si for- 
mano nel corpo umano , sono molli mentre ven- 
gono estratti ^ lo che forma l' analogia la piìi no- 
tabile. Alla qual cosa potriasi forse ao;giunge- 
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te la mollem de'oofaDi aDofdiè ri traggono id 

fondo del mare; lo che parimente costituirebbe un 
nuovo anello della catena, che si cerca di stabili* 
re fra tutti gli meii capaci di tuia certa vita e 
vegetaaione* 

Di una vita sono in vero dotati i minerali , 
non meno che gli esseri degli altri due regni ; di 
ui^a vita capace di bre» che le loro parti tenda- 
mo piiitto6to ad.una.ibniia che ad un'altiat ed « 
riprodursi» ed a fennafe nella riproduiione un 
tutto organizzato ed omogeneo. Al certo non ab> 
biamo noi ragione alcuna di attribuire ciò esdu* 
sivaoieiite ai corpi orgaiiici,quatt la natura aves- 
se destinato a questi ed a quelli delle leggi diver* 
se. Al contrario, le leggi soltanto dell'affinità 
esercitandosi fra sostanze assolutamente inorga- 
oiche^ valgono à formare que'corpi>'cfae per lo 
imiaBai sembravano essere de* prodotti particola^ 
ri deVcgetabili e degli animali. Tacendo dell'olio 
c^jiit%Cln|||p^ygg|^ de'chimici Olan- 

dési, non si può ameno di rimanere altameotdt 
sorpresi y rammentandoci la materia gelatinosa 
ed il sego, prodotto da Daberreiner (i), portan- 
do a contatto il carbone, il vapore acquoso» Taci* 
do carbonico, Fossido di carbonio e. il gas idro- 
gene carburato ; non che il grasso ottenuto da 
Berard (2J mediante il gas acido carbonico, il gas 

> 

(1) €iotn. èk arag. Die* II. t. s. p. sit. 
(t) Aaa. de Ghia, tt de 9hf§* I. S. p. sff* 
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dbfiMMato ed il gai idrogeM. Nè cib aotauuo • 

Alcuni umori, dopo di essere tratti dalP animale, 
cui appartengono , dopo di essere iosomma tolr 
ti alla vitalità (i), d manifestano, quantuo^e 
pià debolmente t come egli è focile la inmiagi* 
oare , quelle istesse proprìeti , di che godevano 
aeir animale vivente. Cosi la concrescibilita alP 
aria di alcani umonaaimali,ci dice Foureney^»^ 
presenta- UD fenomeno ttrettamente legafp coUa 
farmatfone e riprodusione dell' epidermide ; un 
fenomeno analogo a ciò|Che si presenta iiella nu- 

<i) Ho qut oMto del nome di vitalità per indicare U 
vila propria ilell'animale vivente, ai'fiae di evitare l'equi* 
Toco,cbe pc-teva for«e iocootrarsi con quella vita Coiau- 
no a lutti gti e.HSeri, di cui io questa Memoria ho avato 
sovente occasione Ji far parola . Stanza di una tale di- 
cliiarazioae mi si tarebbtr forse potuto opporre, che la 
▼italità lufsisie per qualche tempo oe^li animali recen- 
t e net e settati» cone pare astte ummuu receotemenie 
eelrsne M eorpi viwatì , a epetielMats ael eengoe . la 
queite caio peròafrebbe laofo il direi cIm le .vIttUtà 
prete in questo seoio^ è stets eppentó M Seiotogi imon- 
gfaaia wJeado ne' corpi e nelle sostenie salaatt OMrte' 
•a«sittere per qoelche tempo elciini fenomem analoghi a 
qu< Ili dell'animale vivenle. Quindi ove i fisiologi riguaf' 
dino questi fenomeni, che si osservano ne* corpi di fresco 
tolti alla vita , egualmente che quelli che accadono net 
corpi istesii mentre vivono , come effetti liell'attrazione, 
la loro e la mia opinione potrebbero esser poite facil- 
menie d'accordo, e forse non differiscono che nel modo 
41 oepriiaeral • ae ^1 eooirarìo però essi , vorranno attri- 
buidi ad on* eltre fbrsa qualunque dlffereole clajl*atue- 
tioae, inoombeià ad eeei 11 far vedere come quatte fi»r- 
sa pofsa contiouece sd agire filari del enrpa viveofee. 

(a) Sju das Una. Ohm. 1. 1. p. editi ia 
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frizione ; e fioalmente dandoci 9 modo di 

stituire un fatto fisico ad uaa qualità occulta , ci 
rende ragione delle forze plastiche immaginata 
dagli antichi. £ questa verità aisai pi(( cbiasamon* 
te ci si £1 manifesta nel sangue . Il quale , come 
osservò E. Home (1) , nd coagularsi prende un 
tessuto tubulare e si organizza in maglie, i fili 
Ji cui si apastomizzano iasiema; lo che ^ 
viglioso a vedersi. Ecco dunque, cfee una tandei»- 
la alla propria riproduzione e ad un^ delta orga- 
nizzazione si manifesta in que' corpi , che piti non 
appartengono ad un' esser vivente. Se il sangue 
coltolo obbedire ali* aaione delle proprie partile 
sen?a il concorso di quelle forze, che si filano ri- 
sedere soltanto ne' vegetabili e negli animali vi- 
venti, iastfMnnia lìeaza che abbiasi a ricorrere ai 
prinqipj estrani 9 PM& riprendere t|na orgamz* 
zezmie «atanCo analoga a qnellaiphevediamo ne^ 
gli animali istessi, e che cosi al vivo ci rappresen- 
ta e la formazione de' vasi sanguigni ed il mo^ 
do flp4i^o si^|g|^^g|g^^^^^^ur^ 

minerali una pari tendenza aOa rìprodutione, e 
ad una data disposizione di parti? In questi sarà 
Ininore ed analoga al pos^^che viene dai mine* 
tali iitessi occiqMto nék seriedegtt esseri; ma è 
forza il credere »ehe in esai pure vi esista, sé ve* 
diamo che V animalità non è altrimenti necessar 
ria a tal uopo. ;^ 

(i> iUi. UaiMr.0. 8*«t A. hn* iSjrS.p, iSi, 
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Non sarà qui fuori di luo^o il riferire un 
breve squarcio, ron che Thenard chiude una 
nota da lui presentata al R. Istituto di Francia , 
relativa a nuove osservazioni da lui fatte sull'a- 
cqua ossigenata . Cosi egli si esprime : » or giac- 

V chè la fibrina, e i tessuti de' polmoni, della 
w milza, del rene ec. posseggono come il platino, 
» Toro, r argento ec. la proprietà di espeller 
» r ossigene dalP acqua ossigenata, probabilissi- 

mo diviene che tutti questi effetti dipendano 

V da una medesima forza . Sarebbe quindi fuor 
n di ragione il pensare , che un* analoga forza 
w produca tutte le secrezioni vegetabili ed ani- 
w mali? A me non pare. Cosi concepir si potreb- 
)> be come un organo, senza nulla cedere o ap- 

propriarsi , possa agir di continuo su di un li- 
quido, e trasformarlo in produzioni novelle: 
» del resto il mirar le cose sotto questo aspetto 
w si accorda con alcune idee , che furono espo- 
n ste in questi ultimi tempi, e che in certo tal qual 
» modo palpabili divengono mercè degli esperi- 
w menti, che fecero il soggetto di questa no- 
» ta ( I ) . 

Se da un lato in quelle sostanze puramente 
minerali, che rientrarono nel regno inorganico , 
si vedono i principi di questa vita, che regna in 
tutti i corpi, dall' altro vediamo in alcuni degli 
esseri tuttora viventi alcune di quelle produ» 

(0 Ann. de Ch. et de Phji. Mai 1819. p. 83. 
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zioni, che sembrano proprie de' minerali. In tal 
guisa si è veduto il sai marino iormarsi in ^tian* 
tifi notabile nel corpo di un malato (i) • Cosi di* 
casi delle concrezioni calcolose, e specialmente 
di quelle della vescica , le quali , ora costituite di 
solo spato calcario, ora di ferro spatico, ora di* 
tpoM a strati, ed ora con cavità ingemoMite di 
cristaBi punssimi , assai vivamente ci ricordano 
le sostanze minerali (2) . E finalmente il Signor 
Sommering ha osservato ne' denti di alcuni 
animali , e specialmente in quelli dell' uom6y una 
Midensa alla cristfldlizaazione esagona edalla di-* 
sposizione in raggi (5^ . 

£ frale istanze analoghe alle petrose , che si 
Ibrmanone'vegetahilif oltre al ^^^cij/reer, noteremo 
•ohantoquc^ osservala da Elford Leach nel- 
la corteccia di un oblio r itt gran parte composta 
di sali terrei e alcalini (4). 

O) MoMftii Allt ^Ih loolMà ItaL t. tS. P. p. 810. 

(ft) Veggiisì intorno a ciò la Litologia vomum di Bm- 
aaaCellii ov« oltre a ciò che ho qoi semplicemeote accen- 
nalo, merìia tutta la nostra attenzione il calcolo da Ini 
descritto nel N. XXII. ilqualenon solo era ricchissimo di 
bei cristalli , ma nella concavità de' suoi strati pt vedeva- 
» si pariineoti una naturale spacratura , forse prodotta 
V* dallo sfòrzo della cristallizzazione; essa era lunga alca» 
w ne linee, e zeppa pur essa di cristalli magnifici h. Que- 
sto cnleolo ci rappresenta , • mio credere , ciò che tutto 
giorno si ofsenra oe' sineraU. 

(S> Bibb UaiT. fovr. itit. p. 141. 

(4) àam. 9i hf. T. TImmmoa i8aS. loly p. Ì9. 
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Ecco adunque che per un'azione comune a 
rutti i corpi, cioè per la forza di attrazione , nei 
corpi or<^anici si formano delle sostanze del tutto 
analoghe ai mineraH; mentre delle sostanze pu- 
ramente minerali valgono alcune a formare di 
pianta de'materiali immediati degli esseri organi- 
ci; e mentre negli umori tratti dal corpo vivente, 
ed in cui non si può piìi supporre quella sorte di 
vitalità, cui per lo innanzi si è attribuita si gran- 
de azione , si formano degli organi; ecco insom- 
ma che una sola forza regola e determina la na- 
tura di tutti gli esseri, ed in tutti cagiona un mo- 
vimento vitale , ed una vera circolazione . Negli 
uni essa forma de' cristalli ; negli altri degli orga- 
ni della più mirabile struttura . £ questa forza 
come potrebbe essere inerte ne' minerali ? E se ciò 
fosse, cioè se le roccie digià consolidare fossero 
per la loro costituzione incapaci di un movimen- 
to intestino di parti, e quindi non atte a parteci- 
pare agli effetti di questa forza ( che perciò in su 
di essi sarebbe nulla) quel circolare d'umori di 
cosi varie specie nel seno della terra . sarebbe ben 
presto cessato , anzi che continuare tutt'ora, e 
con tanta energia , come realmente il veggiamo. 
E lo stesso avverrebbe se, a rendere i solidi capa- 
ci di moto, fosse necessario il concorso di una 
qualche causa esteriore . 

Mi si perdoni sé forse per alcun tratto ho de- 
viato dal mio soggetto , desumendo da fatti un 
poco lontani delle ragioni , onde sostenere il mio 
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assunto . Ciò però ne fiurà conotcere, ché ti niÌ€Ì 

principi si accordano anche que fenomeni della 
natura , che sembrano i men coJleg^ti^ 

Alcuni degli «ffeici pnedotii dn questa circo- 
lazione» comune a lutti i corpi, si s^m attribuiti 
ad altre cause , e specialmente all'azione dell aria, 
del sole , deir acqua ec. Non si potrebbe ^erta-: 
niente negare a questi principi tuai insieme 
uniti e separatamemè ^una azione sensibiUssim^ 
su t corpi , che vi rimangono esposti . Una tale 
azione ci viene in vero attentata e dai vetri che 
si spuliscono e dai metalli chesi ossidano, e da- 
gli edifici che nei loro esterno tanto si degrailaao» 
e finalmente, noi niegherb , da alcone superficie: 
li decomposizioni di certe rorcie. Veggendo pe- 
rò che in alcuni corpi si fanno, delie altera zioqf 
bea pili profonde, esae pure si sono attribuita 
iSk causa medesima» estendendo P analogia ol* 
tre il dovere; nè forse con altra ragione che il 
non sap^e. a quale altro agente della natura 

pote MW te ig> iWI<É M * MMMppofttei cxedf 
che «possa da noi immaginare eha l'asioni 

dell'acqua siasi portata assai addentro ne' corpi, 
che di loro natura sono impenetrabili da essa ; e 
cosi dicasi deir aria, del sole » e de'iuidi gasoli 
sparsi meir atmosfera. Ohrabeift conviene esami* 
nare f azione chimica di ciascheduno di questi 
principi sui principi de'corpi. Cosi alia luce non 
potreruiij^ a seconda di ciò che fin qui possiede 
la Scienza^ attribuire che un ' azione disossidante* 
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Pi^ attiva sarà l' azione deir aria , poiché essa col 
suo ossigene potrà promuovere diverse combina- 
zioni, e specialmente ossidazioni ; e per T acido 
carbonico, che sempre contiene , potrà agire sui 
corpi, come vediamo sul ferro e sul rame . Neil' 
acqua pure possiamo restringerci a non riguar- 
dare che una sostanza ossidante , oltre alla sua 
azione dissolvente, la quale è però nulla su i gra- 
niti, sul calcare e su altre simili roccie (i) . Ma 
questa azione ossidante, e disossidante , che può 
essere di sommo peso riguardo ai metalli , può al 
contrario riguardarsi del pari che la facoltà dis- 
solvente , afìatto nulla su quelle roccie istesse ; 
poiché i metalli, che le compongono, sembrano 
essere in uno stato di ossidazione quasi invaria- 
bile, come Io provan que' mezzi di somma ener- 
gia , che si sono dovuti porre in opera per otte- 
nerli nello stato metallico. Per lo che conviene 
che ci guardiamo di estendere a tutti i corpi co- 
testa azione decomponente dell' atmosfera ; che 
anzi in su di alcuni deesi riguardare come affat- 
to nulla. Riguardo allo estendersi della sua azio- 
ne assai addentro nella massa de' corpi, mi sia 
permesso il ripetere ciò che io dissi digià nella 
mia prima Memoria . Crederemo noi che uno o 
tutte tre queste sostanze , cioè, la luce, l' acqua e 

(i) Brocchi aUribuisce inoltre alP acqua la facoUà 
di decomporre il ferro spatico , lotlraendo l'acido car- 
bonico. Trai, min- salle Miniere del Dip. del Mella 

t. ». p. IO. 
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f «m fianfi intemate attiavéno de' strati grapid-^ 
ei di una graode estensione , pér cangiarli in tut- 

. ta la loro massa in kaolin ? Questa osservazione , 
cui si potrebbe unire la frequenza de* grossi mas- 
si di granko in deeomposizione fino nel loro .cen- 
tro, mi sembra alF uopo mio di rilievo grandissi- 
mo. Io convengo chi^ alcune decomposizioni dei 
minerali» come ho detto di sopra, si debbano ali* 
anione dell' atmosfera $ ma quest'. azione non può 
estendersi oltre la lor superficie; e questa istessa 
alterazione superficiale debb* essere a seconda 
dell'azion chimica , che hanno le sostanze! che 
agiscono le une sull^ altre . 

azione dell' acqua è quella cui si é attri- 
buita maggiore influenza , poiché oltre P essersi 
immaginato , che sciolta nell' aria agisca sulle 
roccie decon^ponendole, ad essa si sono attribui- 
te moltissime operazioni > che si fimno continua- 
mentn nel sen/o de* monti , ed in particolare le pe- 
trìficazioni . Ed anche in questo caso mi sembra 
ché siasi soverchiameiMì!^ estesa V analogia ^ poi- 
ché redendó coikie i corpi in essa discipiti p^jir 
sano prestarsi alla cristallizzazione > si é creduto 
che ovunque essa si trovi , in qualunque siasi sta- 
to» ed in ogni J>epchè menoma proporzione, 
sian la condizion necessaria perchè ogni mo* 
lamento possa opmrsì, ed anche in que' iqedesi- 
mi corpi solidi, che altronde si vogliono ri- 
guardare incapaci di alcun movimento . Cosi 
all' acqua, qiianu ne può somministrare V infiltra* 
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zione , si sono attribuite non solo quelle petrifi- 
cazioni che conservarono il tessuto del corpo da 
cui provengono, ma quelle eziandio che hanno 
preso la forma cristallina, ed oltre aciòi cristalli 
quarzosi del marmo di Carrara, il Ludus Helmon- 
tii , e tante altre cose di simil fatta . 

Riguardo a questi ultimi mi riporto intera- 
mente a ciò che saggiamente oppose il fireislak 
ad una tale opinione . Ed inoltre sulP azione del- 
l' acqua in generale mi varrò di una riflessione 
da lui medesimo posta in rampo , cioè il non es- 
sersi ben distinta quella che si trova allo stato di 
umido da quella nello stato di liquido (i). E ve- 
ramente chi è che non sappia , che mentre un 
solido qualunque , e sia pur esso interamente so- 
lubile , si unisce ad un liq uido , le prime dosi di 
questo sono indotte a solidità, anzi ch'esse val- 
gano a cagionare la liquidità del composto? Quia- 
di ragion vuole, che a quella picciolissima pro- 
porzione di acqua, che l'infiltrazione potrebbe 
somministrare , tutt'altra azione si abbia ad attri- 
buire : ed in vece che riguardarla come un dis- 
solvente, si debbe considerarla come prossima a 
vestire lo srato solido . In fatti se Y acqua in qua- 
lunque proporzione ed in qualunque stato do- 
vesse agire per la sua azion dissolvente , questa 
azione dovrebbe in qualche guisa manifestarsi in 
alcuni sali, ed in ispecie in quelli che ne conten- 
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^onó in quantità considerabile. Nè una si gran- 
de durezza si troverebbe nella pychniie, nello 
smeraldo e nella prehnite ; e tpecialmente ¥ aaio>- 
ne dell' acqua dovrebbe renderti, sensibile * nel 
diaspro egiziano, nel diaspore, e nella wavellite, 
nelle quali pietre questo liquido forma parte si 
grande (i) • Nè 1* analogia adunque , nè V osser- 
iratione ci condurrebbero ad attribuite àd una 
si piccola porzione di acqua , la facoltà di porre 
ì solidi inistato di cristallizzarsi, quand'essi fos- 
sero in sé stessi incapaci di un movimento tale di 
pard. £ se si vuole escludere il molo nelle mti* 
me parti de' solidi, perchè ciò non si concepisce, 
non so poi come concepirebbesi questo moto 
istesso in un solido contenente una quantità d' 9* 
equa piccolissima » csipace piuttosto d'ostruirne i 
pori, che di slegarne le* parti. Onde mi sembra 
venire in acconcio ciò che disse il Biot , cioè che 
» in generale nelle Scienze ia d' uopo che si ra^ 

(1) CoDOieo dit àii si opporrà forte che Pae^na ti 
trova ebiinffiUMfita conl^hiata nette iosiaiiie ttioafett » 
che bo qui meanonate . Ma del peri quoUe prime por* 
"«lioilì di ecqiWy ài cbe bo detto disopra , e che ti ani- 
àcono ad un «oHdo perdendo la lord liqòiHilà , Vi ti 
noi^coae in foraa dell' affinità, e di ana affinità capa- 
ce di cangiare ia coitiluzione di un corpo : ed in con- 
seg^ueoza non paò risultarne che una vera conabinazio- 
ne . Qnindi e V acqua cbe nell'unirii ad un lolido per- 
de la propria liquidità, e l'acqua che si trova combi- 
nata in que' minerali, non pofsono avere che una egua- 
le azione , anzi che ai poisa inlerime alcuna diversiià 
Bello ttnio loro . 
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n gìoni avanti di portare alcun giudìzio ; e che 
19 non conviene innanzi tempo rifiutare come as- 
9t surda una conseguenza , soltanto perchè essa 
w ci sembra strana. » 

Tutte queste riflessioni mi pare , che siano 
tali da escludere 1 opinione , che T acqua d' infil- 
trazione sia bastante a scomporre il tessuto delle 
conchiglie , delle ossa, e d' altri simili corpi, e 
riducendoli in una specie di pasta (i), disporli 
alla cristallizzazione . Ali" opinione di Saussure 
intorno ai graniti di Semur , la formazione dei 
quali egU attribuiva alle acque piovane, si oppo- 
se dal Sig. Breislak , che a tal fine sarebbe stata 
necessaria una quantità di acqua notabile , e ba- 
stante a tenere in sospensione gli elementi del 
granito istesso . A me sembra che un pari modo 
di ragionare possa opporsi a que' fisici , che ad 
una picciolissima dose di acqua vorrebbono at- 
tribuire la formazione delle conchiglie spatiche 
del Monte Mario , e quindi di tutte le moltissime 
petrificazioni , che come quelle hanno presa la 
forma cristallina . Per lo che io credo che le pe- 
trificazioni si abbiano piuttosto a considerare co- 
me un effetto dell' attrazione di alcuni prìncipi , 
che si opera nel seno della terra, anzi che una 
operazione dell'acqua, ed una semplice sostitu- 
zione di parti . In fatti prendendo a considerare 
que^ corpi, che petrificandosi si son convertiti io 

(t) BoMi Bib. Itat. N. p. %SS. 
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sostanze selciose , come è si frequente a vedersi 
nelle conchiglie islesse, e ne' legni , converrebbe 
iaoltre attcibiiire all'acqua la bcóLfà, di caribasi 
di q uella sitice«cbe si^ trova spam oe^ terreni^ tìbe 
attraversa, e di ritenerla si fortehiente da non 
spogliarsene filtrando pe' diversi straùv<La qtial 
cosa suppone una combinazione ìntima di questi 
due:priiicipi;combiaazioaei che d'altroode vieae 
esclusa dalla niuna* azione dell'acqua su quel- 
la terra. La dinicohà istessa ha luogo intera- 
mente riguardo alle petrificazioni piritose ; impe* 
rocchè il persolfuro di ferro « non meilo della sìli- 
qe, è insolubile nell'acqua. 

Se realmente la petrificazionp de' corpi si 
dovesse air acqua d' infiltrazipne , anzi che ad un 
giuoco d' affinkàt come awercèbbe egli m^i àhe 
quegli alberi ^ che nell' interno loro soiio cangiati 
in sostanza seliciosa , fossero d'ordinario converti- 
ti in carbon fossile nella corteccia e ne' giovani 
ratniiCi)? Ciò ne nQidBte^4elie i !fmcipj del 
po, che si petiìÌUs«;^kùnò>ÌÉlMÌbu^ 
sulla natura dèi nuovo pròddttd; dò che nxAt, 
dovrebbe essere nella contraria supposizione'^ ' 

Escluso cod che l'acqua d'infiltratone, e 
quella allo stato di umido passano agire come un 
Ter6 dissolvente in suicorpi, queste ragioni stesT 

* % 

<i) Mttak lasl. àt Geo)of|Ìe §• 4S8. Aiuk. of Pbilot. 
Imi. 1818. BnU. PliUook 1818 p. So,'Bik Uolr. Nev. ^Sl9. 
p. «84. 
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Mt si uniranno a quelle addotte disopra, onde 
escludere che ad essa si debba- quella mollesza^ 
che hanno dcuni miaeiali mentre si Iraggon 

dal suolo, e che io !in da principio ascrìveva a 
quella vita , che esiste nelle pietre come nei cor- 
pi organici. 

ARTI CO L O IIL 

Dettm éecomposiiioné ni MinerM gòUdi 

» 

Quelle alterazioni , cui vanno soggetti i corpi 

solidi, e cui d'ordinario si dà il nome di decom- 
posizione > onde in essi ora si cangia il colore , 
come di già fieci osservare riguardo ai diaspri di 
Siberia» ora Li consistenza, si che talvota assi 
s'indurano maggiormente, e talvolta divengono 
friabili o polverulenti; queste e simili alterazioni 
insomma sono a mio credere una prova noa 
equivoca deOa loro capaciti al moto. Ed io credo 
che ad una tal conclusione ci menino non solo 
quelle decomposizioni, che si osservano nelle pie- 
tre e ne' minerali, ma quelle eziandio , che hanno 
luogo ne- legni, nelle ossaec. Il regno minerale, 
però ci sommmisfra esenipj bastanti, perchè si 
abbia a ricercarne ne' corpi organici . 

Nella mia antecedente Memoria io feci digìà 
rilevare le proionde alterazioni de' graniti e del 
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dial1ap;gio bruno; il cangiarsi del porfido in ar- 
gilla ; la spoatanea decomposizione delle piriti di 
ferro all' aria ; ed i seki trovatisi neìX ifiola di 
Wight ridotti in fràmnienti o io polvere > e sopra 
tutto notai il cangiamento, che si- osserva in 
alcune roccie feldispatiche , le quali anche nelle 
parti le piìi interne e le pi£i profonde delle inpa* 
tagae, e qoindi interamente difese dall' aiione 
dell' atmosfera , si cangiano in kaolin • Le quali 
osservazioni io credo importantissime a prò della 
mia opinione. Io crederei superfluo l'aggiungere, 
qui nuovi esempi di graniti in decomposiiìone» 
e decomposisione profendissimaf come di cosa 
sommamente frequente, e che ninno ignora . A 
questa decomposizione operata dairàzione dell'a- 
ria, del sole, dell' acqua ec^ ascrive il Breislak Ta- 
spetto stratificato, che talvolta si osserva nei grani* 
to;e la regolarità di tali fenditure, e segnatamente 
di quelle onde si vede nel granito una tendenza a 
dividersi in solidi quadrilateri, egli vuol che prò* 
ceda da aÀi^ii<iei|Ì«j# ^Minili ■■eai^ 
sovi forse » cOnie Opina anche Faujas, didlatnatmÉ 
feldispatica CO» Io non dissento da questi due insi- 
gni geologi; ma essi in tal guisa ammisero il moto 
intestino de' solidi» Infitti questa influensa della 
materia feldispatica debbo essersi operata dopo 
che la roccia erasi di già consolidata; anzi solo 
allorché incominciò ad aver luogo la decompo- 

■ I 

• (i) Bi«ial«kIiiM.G6oL$ 195. 
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sizionc; poiché, se essa si fosse manifestata men- 
tre il granito non erasi ancora consolidato, la 
stessa tendenza alla forma quadrilatera dovrebbe 
mostrarsi anche ne' graniti perfettamente conser- 
vati. Cosi la configurazione in quadrilateri nel 
granito , ed i cubi di breccia di S. Croce pre- 
sentano a mio credere due fenomeni del tutto 
analoghi fra di loro. La presenza della potassa è 
ciò che , al credere di Breislak, rende il granito 
suscettibile di decomposizione (i). Quest'opi- 
nione fondata forse sulla somma avidità della 
potassa verso delP acqua , se si abbia ad estende- 
re anche ai graniti, che si trovano talvolta a molti 
piedi di profondità, ove l'azione dell'umidità « 
non può aver luogo , tornerebbe alla opinione 
mia, ed a supporre un movimento nello interno 
delle montagne , ed in quelle roccie, in cui , per 
la compattezza loro, non sarebbe permesso cre- 
dere, che si lasciassero penetrare alquanto ad- 
dentro dall'umidità, e dalParia. Ci sarà anzi 
sempre permesso il negare d* ammettere , che 
Fazione dell'acqua sia quella, che procura la de- 
composizione nelle interne parti del granilo, fin- 
ché la permeabilità di questa roccia non siasi pie- 
namente dimostrata, ed escluse perciò quelle 
ragioni, che ci portano a riguardarla affatto im- 
penetrabile dall' umido, e dai fluidi dell'atmosfera. 
Né al granito cede il quarzo per la sua imper- 
ai) 1. c. 19^. 
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meahllità , sìa riguardo alP aria , sìa riguardo al- 
l' acqua . Vediamo però che la decomposizione 
si opera eziandio in quelle sostanze , che sono in 
esso racchiuse . Cosi la gadolinite di Fahlun, che 
in piccoli grani si trova incassata nel quarzo , si 
vede avviluppata in una crosta di sostanza in 
decomposizione simile alla ruggine dei ferro (i). 
E del pari Tyttrocerite si trova talvolta nel luogo 
istesso racchiusa nel quarzo e decomposta alla 
^ superficie (2). Vestigia di sfacimento e di riprodu- 
xione Las i US osservò da per tutto presso 1 nidi di Àga- 
ta di ff^alkenvied ; e Gusmann assicura d* aver veduto 
delle brecce silicee ^ il cui cemento calcar if orme erasi 
prodotto dalla propria decomposizione (3) . 

Quanto addentro nelle roccie si porti la de- 
composizione, si vede nella montagna di Ander- 
sbach in Boemia, della quale non riman che lo 
Scheletro (4) • Nè ciò si scorge meno manifesta- 
mente nella montagna di Torghatten , descrittaci 
prima da Pontopidan , e più recentemente da 
De Buch (5). Imperocché io non saprei attribuire 
r immenso foro, ond' essa è attraversata , che alia 
distruzione di uno smisurato prisma. E mentre 

1 

(f ) Gahn e Benelius • Ann. do Gh. et dt Pbyi . t, %, 

(1) Id. ìbid p 41». 

(5) Gauliert Bib. ital. N.*' 40 p. ^s. 

(4) Breislak Inst. Ceni ^. 55 1. 

(5) Viag in Norvegia eie. t 4. p* ^l6. iradtis. ital, 
Milano 1817. 
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ad una tale conclusione ci porta appunto la sua 
forma prismatica , essa al tempo stesso ci vieta di 
attribuirlo alio svolgimento delle sostanze gasose; 
lo che avrebbe prodotto una cavità di lutt' altra 
forma. Nè altra causa io saprei rinvenire, la qua- 
le abbia potuto produrre un tal foro finché la 
montagna trovavasi nello stato di mollezza. Mi 
sembra adunque che la più probabile congettura 
sia quella, che quel foro, occupato in origine da 
un prisma gigantesco, hiasi formalo per la decom- 
posizione del prisma istesso, che si è distrutto 
nella serie immensa de' secoli . Non di rado ve- 
diamo in fatti, che de' cristalli per la loro distru- 
zione lasciano de' vuoti nella pietra , che li rac- 
chiudeva ; nè la maggior dimensione potrebbe 
formare dinicoltà ; mentre le forze della natura 
possono esercitarsi egualmente su tutte le scale ; 
nè si può ad esse assegnare alcun limite, special- 
mente se vi concorra il tempo . 

Altri riguardevoli esenìpj di roccie, che si 
decompongono, ci sono narrati da Menardde la 
Groye. Primieramente egli (») riferisce la de- 
scrizione dataci da Faujas di un grun'^tim, die a 
Beaulieu , in un pendio, presenta una specie d^ 
mosaico, sì che sembra che siansi disegnati dei 
cerchi gli uni dentro degli altri, e talvolta.de^gran- 
di parallelogrammi. Le quali figure sono ivi pro- 
dotte da un'ossido di ferro, del quale è rlcchissi- 

(i) louTo. de Phys. t. 81. p. 16^ 
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ma la roccia istessa. Portando V osservazione alla 
roccia sottoposuit essasi trova in un grado mag- 
giore di decpinposizione, e quindi friabile e ssd»- 
bionW; lo che fu ancora ostentato da JoinvU- 
le (i). Quindi Menard de la Groye dire, che 
lo stesso Faujas non sa ifuniaginare, perchè que- 
st'ossido ny»prej»eoti delle forme regolari. D' ai- 
troi^de a me par^^ « che si debbano jlk^lÉÉjdinia 
della roccia ìstesta ad ordinarsi in ^re 
triche o in prismi^ insomma ad un principio di 
decoaiposizione ycoiue appunto avremo in segui- 
to occasione di far osservare nelle lave dell* Etna; 
perchè il ferro ossidato , forse soprabbondante • 
per una sorte di secrezione conviene che si ridu- 
ca ad .occupar gì' inteistiz). Questa mia supposi- 
zione mi semtira poi che venga in un certo modo 
confermata! vedendo che T ossido^ ferro pre- 
senta il fenomeno istesso nelle sfere ottenute da 
G. Watt per la fusione e lento raffreddamento 
dei Bas9lte (i^^i^/^ue' medesimi contorai> Ate- 
nai^,^ . Ja . Qm[e oimyì> jm^ ^ 
préndere^'la /orma» dH^ <s fi i M Ì '^Ì Ìi M^ 1Ì "nMÉb^* 
stadza , eh' egli riferisce al Peperino dello Stato 
Komano. Ha qui luogo T osservazione, che la de- 
composizione di ^elk roccìe de* contorni di 
Beaulieu non sì pub già attribuire ad un sempli- 
ce sfacimento e dissoluzione delle parti di ub 



f i) ioars.' (U Pby«« r. SS. p. -24. 

{*) aib. adt O. S#et. A r. S«». p. lot. 
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corpo, si che perdura ogni coerenza fra loro si 
risolvano ne' loro principi ; al quale efìetto forse 
vi saria chi si facesse a credere, che fosse bastan- 
te o l'azione decomponente dell aria, o la sottra- 
zione dell'acqua di cristallizzazione, od altre 
simili cause esterne . Ma conviene attribuire al 
contrario un tal cambiamento ad una forza di 
cristallizzazione , che continua ad agire nella 
roccia di già consolidata , producendo delle for- 
me regolari ; lo che non potrebbe operarsi me- 
diante una semplice disgregazione di parti (i). 
Quindi è forza riconoscere che ancora in quelle 
rorcie. che si decompongono, la natura segue ad 
agire per quelle forze isiesse, che presiedono al- 
la formazione de' minerali . Insomma convien 
concludere, che la forza istessa regola e la de- 
composizione e la riproduzione , si che queste 
due operazioni qua^i si confondono; che questa 

(i) Mi sembra che l'opinione di Brocchi fia in ciò 
consetilanea alla mia ; ed una laa ostervazione aggiunge 
inoItÌMÌmo peso al mio modo di credere, m 11 basalte, egli 
w dice, e la lava durissima si risolvono , con l'andare del 
ff tempo» io pozzolana argillosa, ed il feldispato si cambia 
M in Ranlioo, acquistando gli uni e gli altri proprietà 
n dixerse da quelle, che avevano per l' innanzi, e t;he noa 
M possono ricevere per la poiverÌ7zazione mei canica . 
M Ckìsì il xaolino ha la facoltà di stemperarsi nell' acqua 
H e Hi ridursi in una pasta duttile e tenare; è untuoso 
»» sotto le dita, e presenta tutti i caratteri dell' argilla ^ 
H mentre polverizzando, per quanto sotiilnienle si vo- 
M glia, il fellspato, non saremmo giammai rapai i di for 
n mare un xaolino n ( Sulle mipiere del Dip. del Mella 
t. 1. p. ^- ) 
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(orza si maoifesta pur anche nelle sostanze conte- 
lidate; onde siamo portali nèeessananiente a 

viepiù persuaderci dì quella circolazione in lutti 
gli esseri , della quale abbiamo' parlato neir Arti- 
colo antecedente; ed a convincerci perciò» che 
Ito tal movimentò à opera continuamente anche 
tie'corpi i pi l'i densi, é che ci sembrano i piò inerti 
Questa forza, che si osserva nel grunstein e nel 
peperino di Beaulieu , per la quale i minerali; 
nel punto i^esso che si distruggono) mostrano 
una decisa tendenza aOa riproduzione e ad una 
nuova esistenza, in nìun minerale si vede più 
chiaramente che nel basalte; ne v'ha minerale 
sopra di questo, don(te trarre all' uopo nostro 
fatti .'convinc^ntissimi. Reaimcfnte nel basalte sì 
osserva frequentissimamente quel cangiarsi in 
sfere, e quel ridursi quindi in argilla, come a 
cagione di esempio, nelle colline de' contorni di 
Dax, descritte da J. S. Grateloup Ci).Ivi si vede 
diiafaroente, che quel hasalte cangiandrin da 
roccia compatta in argilla polverulenta , ha do- 
vuto passare per quello stato di decomposizione^ 
che abbiamo osservato ne* minerali di Beaulieu, 
prendendo cio&*la (orma di sferoidi testacee. In- 
(atti-si esserva colà nello interno della montagna, 
cheTargilla, la quale resulta da una tal derompo* 
siaiooci conserva e la forma globosa e la struttura 
testacea delle sferoidi donde proviene , come tal- 
co Joura. de ì^by». I. 85 p. 41 3. «t §. 
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volta il kaolin conserva la forma del Feldispaio . 
Lo stesso dicasi di quella terra argillosa prove- 
niente dal basalte prismatico, nella quale pari- 
mente si conserva la struttura e la figura origina- 
ria. Ed egli è degno di osservazione che in quelle 
sfere di argilla si trova una maggiore coerenza di 
parti nel centro che alla superficie ; lo che , per 
quanto io credo, non tanto proviene dall' operar- 
si la decomposizione dalP esterno ali' interno, 
quanto dal doversi nel centro trovare più energi- 
ca la forza di coesione; in quel punto cioè .in cui 
formossi quel ceiktro di attrazione , che diede 
origine alla formazione delle sfera isiessa ; e quin- 
di debbe ivi trovarsi uifa maggior resistenza 
allo sfacimento. 

Né io dubito in asserire che la forma sferica o 
prismatica de" basalti si debba a quel movimento 
intestino de' solidi , che ordinariamente si chiama 
col nome di decomposizione . Noi vediamo per- 
ciò che tali figure si osservano nelle lave le più 
antiche fi). Quei fisici, che provano ripugnanza 
' si grande, ad ammettere il benché menomo mo- 
vimento nelle parti de' solidi, senza che un fluido 
o r azione del calorico venga ad indebolire la 

(i) Con questo io non intendo di escludere, che la 
crii^tillizzazìoDe do\ hn^a^le si faccia talvolta lapHamen- 
Xe , come lo atte>lano que' prismi, che airuna volta si osser- 
vano sui riateri vulcanici (Spallanzani Viag. alle Due Si- 
cilie cap. f3. p. ) ,e quelle lave clie fluii ono nel mare. 
Ciò però nulla toglie al mio ragionare. 
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loro coesione, con meraviglia osserveranno che 
questa sorte di cristallizzazione del basalte si ef- 
fettua quando la roccia é interamente consoli- 
data; laddove al contrario non si efletlua mai 
o quasi mai nelle lave recenti , quantunque in 
esse il calore si mantenga gran pezza. F.sbi ve* 
dranno che ove io attribuii al tempo ed al prò 
gresso de' secoli un^ azione somma, io desunsi 
questa mia opinione dai fatti. Noi vediamo in 
realtà eh' esso vale a produr degli efletti, cui 
noci basta la fusione : e quantunque il calore 
talvolta si mantenga nelle lave per molti anni , 
un tale spazio è assai piccolo in riguardo alla 
progressione lunghissima de secoli. Non dissi- 
mulerò che a me pure cagiona meraviglia come 
la lava non sia, per una fusione lungamente pro- 
tratta e per un lento rafìreddaniento, portata a 
disporsi in sfere od in prismi, cioè a quella forma 
che debbe fmalmente acquistare dopo il suo con- 
solidamento ; per Io che convien cred ere , che la 
iusione tenga unite fra loro delle parti , che deb- 
bono separarsi perchè la cristallizzazione succe- 
da . In fatti d'ordinario si vede che mentre il ba- 
salte si dispone in prismi o in sfere, certe sostan- 
ze quasi estranie si separano dalla massa , e si 
portano ad occupar gP interstizi . Qualunque sia 
la causa di ciò, lo che d'altronde è estranio al ' 
mio soggetto, in ogni modo egli è da notarsi, 
che il tempo solo ba»;ta perchè delle lave di già 
consolidate e fredde prendano una figura alquan- 
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lo regolare , e si formino perciò de'cristalli di di- 
mensioni gigantesche . 

Tutti questi fenomeni, che in generale si 
osservano nelle contrade basaltiche , si mostrano 
specialmente nelle lave delPEtna, assai precisa- 
mente descritte dal Sig. Ferrara (i). Secondo ciò, 
eh' egli dice, tanto le lave porose , che le scorie, 
e le colonne di basalte di quel vulcano , proven- 
gono tutte da una sola roccia, cioè dall'argilla 
ferruginosa onde sono costituite le diverse varie- 
tà della pietra cornea ( pierre de come ) . Solo si 
distinguono le lave antiche dalle moderne, per 
essere le prime in colonne prismatiche, e per con- 
tenere ne' loro pori o cavità cristalli di calce 
carbonata, mentre le mode rne non presentano al- 
cuna regolarità nella loro aggregazione, ed i lo- 
ro pori son sempre vuoti . I prismi basaltici sono 
ora di un sol pezzo, ora articolati. Talvolta a mol- 
ta profondità si vedono, come negH altri terreni 
basaltici , delle sfere a strati concentrici , le quali 
in qualche luogohanno in vece una tessitura rag- 
giata : ed allora acquistano un volume maggiore. 
Tutto questo evidentemente ci prova, che nelle 
antiche correnti di lava dell'Etna si fa un lento 
n)a continuo movimento. E ciò si rende tanto 
più manifesto, osservando lo stesso Ferrara ,chc 
questa trasformazione della lava in basalte si fa 
progresbivamenJe ; giacché alcuni di que'prismi 

(i) Bib. Univ. D. S. A. Jain. 1819. 
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non si separano che difficilmente gli uni dagli al- 
tri ; ed in alcuni altri il processo della formazio- 
ne delle colonne non è avanzalo oltre il vedersi 
soltanto i contorni de' prismi indicati nella massa 
informe, analogamente a ciò che abbiamo detto 
disopra del grunsteia di Beaulieu. Egli è. pur 
da notarsi^ che la massa basaltica in alctìni luòghi 
si decompone , per cui da èssa si ^distaccano le 
piccole sfere calcane , che si erano in prima for- 
mate ne'suoi pori. Per laqual cosa non si può a 
men'o di riconoscere nelle lave deiPEtna una con- 
tinua successione di decompòsiziòni e riprodu* 
noni: h lava si cangia prima in basalte; nelle 
cavità di questo, per una sorte di secrezione , si 
forma quindi, del carbonato caicario; il quale fi- 
nalmente, rimane isolato ^Bcomponendost la pie- 
tra istessa, che lo produsse, ^^uesta successióne di 
disfacimento e di riproduzione non ci mostra ab- 
bastanza chiaramente una vita^ che agisce eco* 
tinuanMnte m tutti i minerali 5 e in un mòdo ana^ 
logo a ciò che noi vediamo negli animali e nei 
vegetabili , per cui un' umore si cangia nell'altro, 
e ciò onde provvedere alla conservazione dell'in- 
dividuo? Alcune delle mie idee saranno forse ri- 
guardate come ardite • Io son pronto a i;iminziar*^ 
vi tosto eh' io veda ch'esse n oppongono ai (atti; 
e quando ciò non sia , lasceremo al tempo il con- 
tradirle o il confermarle > a seconda delle nuova 
osservazioni , di che le Scienze saranno per ar« 
ricchirsi • 
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Onde spiegare la decomposizione del basai- 
te , si è avuto ricorso ad una causa analoga a quel- 
la di cui abbiamo parlato relativamente ai graniti: 
e<;sa si è attribuita e alla presenza del fdldispato 
ed al ferro cTie acquista un mag,«;ior grado di os- 
sidazione (i) . Ma qualunque sia la causa di una 
tal decomposizione, allorché essa haluo^o nell' 
interno delle roccie, ed ove l'azione dell' atmosfe- 
ra è del tutto esclusa , ciò non può attribuirsi che 
ad un movi'iieiito intestino delle parti, e cagiona- 
to da una causa intarna . Egli è vero, che Bron- 
gniart asserisce che le sfrt-e basaltiche sono ordi- 
nariamente superficiali : abbiamo però frequenti 
esempi di coteste ^fere trovare a molta profondità. 
Essi ci sono forniti da que'ba<alti istessi , di rui 
ho disopra fatto menzione: cioè da quelli di Dax, 
e da queUi dell' Etna . Nei primi di essi Grate- 
loup (2) assicura di aver trovato cotali sfere a dif- 
feienti profondità ; ed il Ferrara le osservò nei 
strati i piti profondi delPEtna (3). 01rracciò,se 
realmente, per le ragioni dette disopra, la stessa 
forma colonnalc de basalti si debbe ad una sorte 
di decomposizione, sarebbe strano l'immaginare, 
che l'azione dell'atmosfera e qualunque altra cau- 
sa esterna abbia penetrato si add entro in tutta 
la enorme massa de' terreni basaltici . 

(1) BrongoiarcTr. de Min. I. 1. p. 457. et • 
(1) l. c. 
(3) I. c. 



(«5) 

' Queste riflessioni mi sembrano bastanti a 
conviacerci » che quelle operazioni della natura, 
che considenite superficialiDente non fanno 
▼edeie che una sorte di distruzióne , e non ci mo- 
strano che parti inerti , che si risolvono , e nel 
nostro pianeta un corpo che tende verso il pro- 
prio disfietcimento,. ci portano al contrario a rico- 
noscere nella decomposizione un principio di vi- 
ta, un'operazione della materia, che tende a ri- 
prodursi sotto altre forme • £ tutto ciò si opera 
nelle roccìe le meno recenti , in cui ogni ^mbra 
di fusione e. di mollezza è affatto eschasa. £ in 
vero questa forza della natura^ per cui i corpi a 
vicenda si distruggono e si riproducono. sareb- 
be sommamente limitata ne^suoi e fletti, e forse 
diverrebbe affatto nulla, se- la solidità de*corpi 
fosse' per essa un ostacolo' insormontabile, e se o 
la fusione, ovvero T azione dell'acqua e deli' 
atmosfera fossero necessarie ond' essa potesse 
effettuarsi. 

ARTICOLO IV.. 
JMU /ormMiatm e riproduùone ile* miaer^ solidi • 



V^uella vita, che agita continuamente le parti 
de minerali e che nelPAiticolo antecedente ab* 
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biamo veduto quanto vivarnente si manifesti al- 
lorché questi SI decompongono, assai più evi- 
dentemente ri si appalesa in quelle pietre che 
si riproducono. Abbiamo in principio accennato 
qual fosse i" opinione de;;li antichi e de recenti 
fisici; e tra i primi Seneca piìi chiaramente di 
tutti SI espresse su questo particolare: iniperoc- 
chè dopo di aver detto, che i corpi minerali del 
pari e gli animali debbono soggiacere alla stes- 
sa legge , che li porta al di>facimenio , egli con- 
clude , che in natura la decomposizione e la ri- 
produzione de corpi alternano e si succedono in- 
cessantemente (i) . E fra i moderni Patrin ad 

ogni pagina della sua ffist, natur. dts Mineraux 

ci parla dì un movimento continuo , e di una pe- 
renne circolazione nelf interno de'minerali. 

Le marne molli che lentamente si cangiano 
in solida roccia, di che feci menzione allorché 
per la prima volta mi occupai di questo argomen- 
to; il granito rigenerato di Messina ,che per gli 
anni prende una consistenza notabile; ed i filo- 
ni di selce osservati dair Englefield a Brigthel- 
rastone , de quali io parlai nella mia Memoria, 
potrebbero, a mio credere, da sè soli mostrare 
quella capacità della materia , onde , per una 
forza a sè stessa inerente, passa dall'uno stato 
all' altro . 

(l) Quii ( natura ) composuit rtsolpìt; et quidquid ré^ 
*9hit componìt iterun . Epitt. 5o. 
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Questa forza di riproduzione non solo fix so- 
stenuta dai fisici e dai naturalisti, ma dai mina- 
tori istessi , i quali non hanno ipotesi da sostene- 
re , e che foggiano la loro credenza su ciò che 
tutto giorno cade sotto i lor sensi . Cosi riandan- 
do il luogo di Plinio da noi altrove riferito , ve- 
diamo essere loro opinione, che gli scavi fatti 
nella massa delle montagne di per sè si empiano 
di nuovo ; cosi Macquer , come abbiamo osser- 
vato disopra, ci dice che tale è P opinione dei 
chimici e metanieri, i quali ammettono la produ- 
zione de' metalli mercè delle esalazioni minerah. 
£d una opinione si generalmente seguita non 
può a menod' esser fondata sull'osservazione . 

All'opinione degli antichi, e di coloro che 
abitano le miniere, si aggiunge F osservazione 
dei moderni fisici. Harenberg nelle sue Osserva- 
zioni sulla generazione delle pietre figurate ( Act. 
erud. Lips. an. 1727. t. 6. p. 699. ) ri assicura, 
che il gesso speculare si riproduce in diversi luo- 
ghi, e eh' egli stesso si è accertato di questa sua 
riproduzione , avendo visitato de' massi , che in 
un luogo presso al villaggio di Erichshausen , 
erano stati da lui infranti solo un anno innanzi . 
£ del pari egli crede , che lo stesso accada nella 
pietra da calce. 

Fatti di non minor rilievo ci vengono pre- 
sentati dal Baglivi , il quale riferisce come osser- 
vazioni ovvie e confermate dalla testimonianza 

de' minatori, che il travertino continuamente si 

5 
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nproduce nelle cave di Tivoli, ed il peperino 
nelle cave di Marino , di Castel Gandolfo e di 
Albano (i). Sembrerà veramente strano, che pos- 
sa riprodursi una sostanza di origine vulcanica, 
come il peperino; per lo che convien dire come 
veramente torni esso a formarsi . Stando a ciò, 
ch'egli ne riferisce, allorché si abbandona uno 
scavo la cavità si riempie de' frammenti e delle 
srheggie della pietra istessa . Scorse alcune cen- 
tinaia d'anni , ivi si trovano dentassi interi, in 
cui i frammenti istessi sonosi riuniti insieme nel- 
la pietra nuovamente formatasi . Egli parimente 
ci dice dello zolfo e dell' allume , che in una cava 
appartenente alla Famiglia Orsini si erano ripro- 
dotti in tanta copia, che furono nuovamente in- 
trapresi i lavori, già dugento anni addietro ab- 
bandonati per essere la miniera affatto esau- 
sta (2) . 

Nè solo colà r allume si forma di nuovo , 
poiché anche lo Scilla (3) dice avere osservato ciò 
in alcune cave di questo sale; ed un' esempio no- 
tabilissimo ne abbiamo nella miniera di Hurlest , 
di cui parlerò fra non molto . 

Lo stesso Scilla (4) asserisce , che nelle mi- 
niere di ferro dell' isola dell'Elba, scorsi venti an- 
ni conviene riprendere quelli scavi, che erano stati 

•. . « 

(1) D« V*get. lapidom . Obs. if. 

(1) I. c. Ob«. VI. 

(5) De Corp. mar. lapid. p. 5. 

<♦) L c, p. 4. 
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tsaiistì; lo che sembra esagerato, e rontrario 
all'osservazione. Una osservazione >ulle istesse 
miniere, che dobbiamo al Buzze;<oli (i j si unisce 
però a persuaderci, che ivi reahueiite ha luogo 
una certa riproduzione . E^^li d^ce d'avere osser- 
vato un ferro da somaro, ed alcuni utensili dello 
stesso metallo, i quali erano iuavvertcntemente 
rimasti coperti dalla sostanza fenu^^inosa della 
miniera. Allorché furono rinveuuti, non solo le 
parti soprastanti erano divenute molto aderenti 
fra loro, ma lo erano altresì alla superficie dei 
corpi suddetti, i quali inoltre erano rivestiti di 
una incrostazione di materia ferrea . Nè sono ra- 
ri cotali esempi , ed io stesso ho osservato presso 
il chiarissimo S.g. Dott. Ottaviano Targioni un 
piccone, che presenta un fenomeno analogo a 
ciò, che riferisce il Buzzegoli . Esso però è piut- 
tosto ricoperto , che incrostato dalla materia fer- 
ruj^inosa, in cui si veggono de' piccoli cristalli. 
La massa istessa del piccone si è alterata, resa 
friabile, ed ha preso una tessitura sfoghcsa. Quan- 
tunque queste alterazioni e questi intonachi, che 
si osservano negli oggetti lungamente rimasti 
nelle miniere dell' Elba, vengano dalla maggior 
parte de' naturalisti attribuiti air acqua, mi sem- 
bra, per le ragioni dette di sopra , che si debbano 
almeno in parte attribuire alla circolazione. Ciò 
essendo non resterebbe a mio credere alcun dub- 

(0 Trilt. deirAc<|. mari, di Rio p 19. 
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bio sulla riprttdttskme , e fomdi ndlacucolasÌBi* 
ne e movimento intestioo neDe parti di quelbk' 

' ihiitiera cui non so come &i possa supporre lo 
Italo di fusione j ovvero quel di mollezza. Se le 
Inaiti di un filone poMno riprodursi , mni taiép^ 
tassi a credere, come già io avvertiva il Oamii 

ri| che un'intero filone possa formarsi in una 
montagna già consolidata , quando in essa si tron 
vino i suoi etemeati (•) . Ed ove si tratti di mi^ 

(t) U ripwdhirtoat M ferio m ito mimk n da UP I f o 
to 4'Blba wn cffsdnta aache à§^ì «aticU. Go«l Viiit* 

ho diSM 

JhMtoytofSftflMtit dm^ykmm gtiumta metallù. 

▲od. iib. X. T. 17S. 

* Sa è\ che Serrio li oit«rvare , che l' etpreniooe di 
Virgilio è coosentanea a ciò che, a muo dire » li legge io 
Plioio ( laceado però il luogo dood'egli ha tratio questo 
patio > t cioè:» Omi la-oZwi ngiòmiku •ffntU m^iaUit ttma 
wtht MMM, afalJaws S## «fl» minm f—d mélrta rwm» 
m tM w% m rmrm db m4m Itrif ^gWlwtiH'» i» a coai Sii»' 
BoDO • Cum ii rmmm «udite kaiu JiAmlm^tam ftU foumt^ 
m wmàt éuÈtttm mai «mia, rursum tracté UmpóHt imfinkir : 
m- fÈùd ipnun de »alis foeUi ufmd Wkadios , marmorè ^trio /tT" 
n tm, al de ludici» iahèm ClUarchu tmdiin, FÌD«laieote G. Fa- 
loppio, dopo di aver detto della rigeoerazione de'motalli, 
e di avere a tale proposito riferito appunto ciò che dice 
Strabooe . egli jtoggiunge: h Et non solum eo tempore^ $td «I 
N nunc ejjfbdiiur metallum ex eodem loco^ et cnpiosum: ita ut flL 
H Dux FloretUinui maximum inde habeat proventum . Cum igi- 
ntmrhoe JUt dé mttàOù émMmo , iauto magis fiet de nUphuru 
m 4t MMÀm;*! etru/U, foia tulpkmr riHmim§ rtgnmmr • 
(III Tk$m. of. flifsa nM. Cap. K).Coooteo clie questa ri- 
ptodttiloat del ferro oelto nioim doU' Elba amliba U- 
•ogao dIti wN oanfMMUi Ma ■isitférisui 4é sioJar» 
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niere di ferro , non può tacersi di quelle della Val 
Troropia» che il Brocchi asserisce provenire da 
una sorte di metamorfosi del ferro spatico (i) : 
e poiché un tal cambiamento viene da lui attri- 
buito airazione deir aria, dell' acqua ec, su di ciò 
mi riporto a quanto ho detto disopra . 

Questa forza, mercè della quale i minerali ven- 
gono riprodotti, si manifesta parimente nella mi- 
niera di Hurlest presso Glesgow testé accenna- 
ta. Secondo la descrizione dataci da Nichol- 
son (2), merita primieramente d'essere osserva- 
to , che in alcune fenditure della miniera istessa 
si trova una materia salina, la quale, com'egli 
dice, tende evidentemente a separarne le parti • 
Lo che a mio credere basta a mostrare ed un 
moto nelle parti della miniera istessa > ed una 
certa forza ne' cristalli , che si accosta moltissimo 
alla forza vitale . Si vede inoltre nella miniera 
istessa, che in alcune gallerie scavato nello schisto 
alluminoso, lo schisto istesso si decompone ; per 
lo che dal tetto cade in iscaglie sul pavimento . 
Queste scaglie del minerale decomposto presen- 
tano la pili energica riproduzione . Io esse si fa 

ni. Sembra però, che un'opioione cosi generaimenre te- 
galla debba essere non interamente destiiuta di fonda - 
■lento *, e mi crederei abbattansa avrentaroso y ie in ul 
guisa io fotti giunto a dar cagione che alcuno de' natura- 
listi de'notiri giorni ti occupaste di questo, qualunque 
fosse il resultalo di una tale ricerca. 

(1) Trai. Min. tulle Min. del Dip. del Mella t. i. p '9» 
(a) Bib. Brit. D. S et A. I. 5^. p. 175. et t. 
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luogo ad una efflorescenza in aghi fini e leggieri, 
i quali s'innaliano sino a due o tre piedi , e tal- 
volta occupano la galleria in tutta la sua altez* 
za di cinque piedi, presentando cosi un'alterna- 
tiva di sfacimento e di riproduzione la più mani- 
festa. Sarà qui opportuno il far os>ervare , che 
quelle gallerie sono tagliate in modo, che l'acqua 
scola interamente al di fuori, e che l'aria vi cir- 
cola si hberamenfe da tener la miniera perfetta- 
mente asciutta. Nè cr^éoGke^ seguendo Topiiwi- 
re del Compilatore del Giornale Romano, da cui 
si vuole che sia impossibile ogni cristallizzazio- 
ne senza il concorso di un dissolvente, si vorrà 
porre in campo 1 acqua di cristallizzazione, che 
contiene V allume, e confonderne l'azione con 
quella dell'acqua di liquidità , la quale ivi non si 
trova altrimenti . Nè pure si potrà supporre» che 
ad una tale cristallizzazione concorra V acqua 
igrometrica, rammentando a tal fine che T allu- 
me è un sale efflorescente, anzi che deliquescen- 
te . Oltre tali esempi di riproduzione , altri due ce 
ne presenta quella miniera istessa, de' quaH il 
primo consiste in efflorescenze piritose , ed il se- 
condo in una formazione di solfato di magnesia, 
che in aghi lunghi circa un piede, cuopre uno 
spazio di 40 in 5o piedi quadrati, ripetendo ivi 
ciò ch'esso ogni anno presenta nelle pianure del- 
la Siberia . 

Se da una sostanza di orìgine si incerta, 
quale è il succino , ci fosse permesso desumere 
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delle conclusioni, esso pure verrebbe in appog- 
gio delia mia opinione . Non mi fonderò soltan- 
to sulla molleiM} ond'ttgli è dotato mentre A 
trae dal suolo; ma lOf come egb sembra vert- 
mente dalie osservazioni di Poiret ( i ) , e di De- 
lametherie (2), si polesine concludere eh' esso 
almeno in alcuni pasi provenga da una altera«io<- 
né ; oIm 'ka luogd vegetabib, che si trovane 
sepolti nel svolgo , converrebbe riconoscerè in es» 
so un minerale , che successivamente viene for- 
mato dalia Natura . Infatti il primo dique'due 
fisidiasserìsce cbe il siiocinò si trovn insieme coi 
legni fessili nelle torbiere del Dipartimento dell* 
Aisne; ed il secondo ci dice che i grandi ammas- 
si di legno fossile , che sono fino alla profonditi 
di ceoto^ piedi nella Prussia Ducale , è il luogo 
«v'osso siTÌnviene. Egli slesso HiSsrisce poi Tosser* 
vazìone di Crell, il quale ha veduto questa sostan- 
te Era due salbande di ^bone iegnos^^^jPjBU(fl 

Terra,lrì fermi il idoesno. Conviene però che 
nuovamente io confessi , che la genesi delF am- 
bra è troppo incerta • peicM su di essa si. ppssa 
fendere una teoria : 

• ' Air opposto non credo che si possa avanzare 
alcun dubbio sopra una osservaaione di Dolo- 

CO loor. ds fhyu t. 77 p. 

<s) loor. 4e Phfi* 1. 77. p. 144. 
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mieu, il quale sui Pirenei vide accrescersi i sor* 
li (»).ESrenone(2) crede che i diamanti, scor- 
so un cer^o periodo di anni , si riproducano nel- 
la miniera istessa , che fu prima esausta . 

Una vera produzione convien pure neces- 
sariamente riconoscere ne' graniti rigenerati di 
Messina, non che in quella sorte di formazione se- 
mi-granitosa , che il Principe di Gallitzin ha os- 
servato riprodursi nelle dighe dell' Olanda. Allor- 
ché io mi occupai di ciò nella mia Memoriat non 
presi in esame che la durezza , eh' essi acquista- 
no col progresso del tempo . IlGautieri però sag- 
giamente , più che la lor consistenza , considera 
la formazione dei loro elementi . » Lo sorlo nero 
9y cristallizzato, egH dice (3), il feldispato eia 
9> quantità grande de' granelli di quarzo, i quali 
99 trovansi presso Messina in Italia, in una pietra 
9> sabbioniccia , che in breve tempo si produce , 
99 furono essi forse colà trasportati dalle acque 
» marine già belli e formati ? » Ragionevolissi- 
ma è una tal riflessione, poiché le acque del ma- 
re non vi potrebbero trasportare che delle parti 
informi e logore, anzi che de' cristalli regolari ; 
e d' altra parte niuna di tali sostanze può esser 
tenuta in dissoluzione dall' acqua si che si possa 
in que' graniti considerare il prodotto di una chi- 
mica precipitazione. 

(0 ii^** Poiices p. 149. 

(a) De Sol. ÌDt> fol. fol. 49» 
(5) Bib. llaJ. N. 40. p. 9t. 
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Io porlo '«iNiiHine cbo rerri lémpo, cka 
tolti i geologi dovranno convenire, che quan- 
tunque il granilo eia la coccia la più antica di 
quanto fannoBO la cortaocia del nonio fìanetat 
la Natura ba potuto fennaflo ancho ne' periodi 
più vicini a noi , ed anche attualmente lo formi, 
e senza che a ciò sia necessaria la fusione , ed un 
liquido capace di scioglierne gU elementi. la 
quena gwa ti condlierebbono o le anomalio 
che ci presentano i graniti delia Norvegia so- 
prapposti al calcare conchiglifero» e le osserva- 
sioni di Bartolozzi su i graniti di Baveno (1} ^ 
quelle di Soulavie intorno ad un granito fcnrnM* 
tosi nella spaccatura di una roccia calcaria (2) e 
ciò che asserisce Saussure (3) tanto intorno ai 
filoni di granito, che tagliano- ad angolo retto le 
foglie della roocia di corno ^quante riguardo al 
granito di Semur • 

Io ho disopra semplicemente accennato, che 
quella roateriajalina* che nelle miniere di allu- 
me di iifMtaj^^ separare le pareti ddl^ 
fenditure fermami neDa pietra, manifetta ne'cri- 
ftalli una certa forza vitale . £d in vero io non 
credo che le sostanze, che si cristallizzano» si ab* 
hìano a considerare sdta&to eonie corpi , le parti 
di cui si attraggano per le loro fiuxettej ma che 

(0 OpuSi Scdtt MUaao» t* S.p, 
(s) Carnieri sella fom. e tìroit. MCakttaue «e 
Clip. IV. j. IV. 

9) Ver* daai lta>lpis« 
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convenga inoltre riguardarle come dotate di una 
forza, che mal si potrebbe definire, ma che ci 
viene esattamente rappresentata da quelle radici 
di alcune piante , che non solo si fanno strada 
nella massa de' muri e negli screpoli delle mon- 
tagne , ma ingrossandosi ne schiantano, e ne di- 
vidon le parti . Nè ciò si osserva soltanto nella 
miniera di Hurlest . Da questa forza , abbastanza 
nota ai mineralogi ed ai geologi , procede quella 
facoltà, che hanno i cristalli di procurarsi lo spa- 
zio nella massa istessa in che si formano, come 
io soltanto accennai nella mia Memoria, e che 
prima di me aveva già avvertito il Cantieri (i) . 
Questa sorte di vegetazione de' cristalli mi sem- 
bra che ci venga al pari rappresentata in quei 
granati, che si sono formati fra le lamine dello 
scliisto micaceo. Quand' anche si voglia suppor- 
re che la loro formazione sia stata contempo- 
ranea alla consolidazione della roccia , vedendo 
come le lamine di questa si adattino incurvandosi 
alla superficie del cristallo, che racchiudono, non 
si può a meno di concepire l' idea di un corpo , 
ch'essendosi interposto tra di esse, le ha forzate 
a separarsi e a piegarsi. Senza di ciò, pare che le 
lamine istesse avessero dovuto piuttosto inter- 
rompersi nel luogo, in cui formossi il granato . 

Non solo ne' cristalli , che si formano nel sen 
della Terra, si manifesta una tal forza; ma essa si 

(f) Gauiicri 1. c. cap. VI VI. 
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scorge eziandio in que^ cristalli » che si formano 
ne' nostri laboratori . Non di rado accade in fatti 
che de' vasi si schiantino se un liquido cristalliz- 
zabile siasi fatto strada o ne' suoi pori t o ne'suoi 
screpoli. Si osserva pure frequentemente in alcu- 
ni di que' crogiuoli di piombaggine del commer- 
cio , che a luogo a luogo essi si sollevano in isca- 
glie alla superfìcie ; per lo che , se si tolgono quelle 
scaglie medesime, o se avvenga che di per sè 
esse si distacchino , sotto di loro si trovano de' no- 
di di carbonato di ferro , che senza dubbio si vede 
essere stato la cagione di questo . La quale osser- 
vazione mi sembra che provi al tempo stesso e 
questa sorte di vegetazione ne^ cristalli , ed un 
movimento intestino nelle parti di un corpo per- 
fettamente consolidato , avendo io ripetuta una 
tale osservazione sopr alcuni crogiuoli al certo 
da lungo tempo fabbricati, e che non avevano 
servito ad alcuna operazione . Parimenti in uno 
di questi crogiuoli, che aveva sofferto l'azione del 
fuoco, si sono col tempo formate moltissime fen- 
diture , una delle quali ha bastato perchè il fon- 
do si distacchi interamente dal resto . Sulle pa- 
reti di quelle fenditure veggonsi de' punti ros- 
si , che osservati colla lente sembrano essere un 
ossido di ferro rosso , in cui forse si è cangiato 
pel calore il carbonato di ferro, che era disperso 
in tutta la massa del crogiuolo. £ questa sostanza 
tendendo a prendere la 'forma cristallina è stati 
bastante a fare ch'esso si fenda , e si divida in più 
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parti. Del pari in que* ferri che stanno lungamea- 
te esposti air aria , osserviamo tutto giorno ma- 
nifestarsi con tutta la sua energia questa forza d'in- 
timo accrescimento , della quale sono forniti i 
cristalli. Vediamo in£aitti, che se la ruggine o 
carbonato di ferro può formarsi nell'interno loro, 
ciò basta non solo a fare che essi si scheggino alla 
superficie , ma perchè si rigonfino , e quindi si 
aprano. Per questa forza non di rado accade, che 
le sbarre di ferro delle inferriate per alcun tratto si 
spaccliiiio in due; lo che ci mostra nel carbonato 
di ferro, che si cristallizza, una forza non minore 
di quella dell'acqua che si congela. 

Quella forza che determina la forma , che 
debbono prendere i diversi cristalli , e che inte- 
ramente dipende dalla figura delle loro molecole 
primitive, non basterebbe certamente perchè ess 
fossero capaci o di procurarsi lo spazio in una so- 
stanza compatta,odi estendersi oltre ai limiti dello 
spazio che trovano , vincendo gli ostacoli . Essa 
al più potrebbe portarli ad occupare interamente 
una cavità, e nulP altro. Al contrario, donde pro- 
venga quella energia , per la quale i cristalli con 
tanta forza ingrandisconsi , io non saprei dirlo. 
Egli è vero però , che ciò ne fa certi di un reale 
ed effettivo movimento delle loro intimé parti , e 
che in essi ci dimostra una circolazione, e quindi 
una non equivoca analogia fra i cristalli e le pian* 
te. Qui ha luogo una riflessione, cioè, che certa- 
mente questo ingrandimento , questa circolazio- 
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ne accade mentre il cristallo è di già consolidato; 
poiché in caso diverso esso cederebbe alla resi- 
stenza dell' ostacolo , anzi che questo abbia a ce- 
dere a quello . Si è per lo piCi cercato di ravvici- 
nare i minerali alle piante, traendone argomento 
e dalle stalattiti, o dalle dendriti. Quantunque 
le une e le altre presentino de^ punti notabilissimi 
di contatto fra questi due regni della Natura , mi 
sembra però , che per questa forza di intimo ac- 
crescimento , che ne' cristalli si osserva , V analo* 
già si renda molto piò. evidente . 

Tostochè si convenga in ammettere ne' so- 
lidi la facoltà di concepire un movimento nelle 
sue interne parti, e quindi si accordi ai minerali 
già consolidati il potere di decomporsi , e pren- 
dere nuove forme» e formarsi nuove combina- 
zioni, non solo sarebbe tolta, come abbiamo 
detto disopra, ogni oscurità sulla genesi di alcu- 
ni graniti, che per la loro posizione geognostica 
sembrano appartenere alle recenti formazioni ; ma 
molti e molti fatti , che tuttora sono coperti da 
moltissima oscurità , riceverebbono una soddi- 
sfacente spiegazione. Tale è il caso di quelle sfere 
di selenite , che si trovano neir argilla marnosa , 
e che Patrin ascrive ad un lavoro lento e segreto , 
ma non mai interrotto della Natura. Cosi si dica di 

que' filoni, che Humboldt (i) ha osservati in ter- 
reni che a lui sembran vulcanici . 

(i) Ioar. de Phfs. c. 72 p. ^x. 
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Le pietre figurate de' contorni di Nancy , 
quali ci vengono descritte dal Si^. Haldat d), 
non solo riceverebbono esse pure in rotai guisa 
una facile spiegazione; ma mi sembra, eh' elleno 
stesse ci menino a concludere la formazione dei 
contenuti in forza dell'attrazione. Olfatti non 
pare che altrimenti si potesse spiegare come 
siansi formate nel territ ciò delle masse isolate di 
carbonato calcario,e si rapidamente da compren- 
dere in sè «esse le piante, che nel terriccio me- 
desimo vegetavano . Nella qualcosa, anzi che 
r effetto di un succo lapidifico , o di una improv- 
visa precipitazione, come opina 1* Haldat istesso , 
mi sembra scorgere che nel terriccio istesso, ricco 
probabilmente di parti calcarie, siansi formati dei 
centri di attrazione , i quali abbiano dato origine 
a quelle masse calcarle . » Queste mas^c pietrose , 
» (dice lo stesso naturalista ), hanno moltre di par- 
n ticolare il non occupar giammai una grande 
» estensione alla superficie del terreno senza di- 
„ scontinuità. Ne' luoghi, ov' esse trovansi più ab- 
„ bondanti , esse formano delle isole circoscritte 
n dalla terra vegetale; e queste isole sono grup- 
n pi di pietre riunite insieme le une presso le al- 
« tre . e cosi poco aderenti h'a loro che si se- 
^ parano senza rompersi. I terreni istessi, in cui 
« si trovano questi gruppi pietrosi , offrono per 
• ogni parte gì' indizj deU' influenza della causa 

fi) Jonr. d« Phy»- *■ 78- P »9« * 
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tf istessa ; poiché air intorno s incontrano delle 
ff pietre della stessa natura , e di poca grossezza , 
w traforate soltanto da qualche pertugio o canale, e 
9t disseminate sulla superficie delsuolo'^ Supposta 
Fazione del succo lapidifico , a mio credere , non 
dovrebbero in quelle che l'autore chiama isole , 
trovarsi quelle soluzioni di continuità; ma tutta 
la massa penetrata da questo succo saiebbesi 
uniformemente consolidata . Oltre di che non so 
quanto l'esistenza di tali succhi in generale sia 
convalidata dall osservazione . Nella seconda 
supposizione da lui immaginata, relativa ad un^ 
improvvisa precipitazione di un liquido carico di 
carbonato calcario , sarebbonsi parimenti dovuto 
produrre delle masse continue ed omogenee. 

Questo fatto , se non ci prova direttamente 
il movimento delle parti di un corpo consolidato 
e scevro da ogni mollezza , che tale non può 
certamente riguardarsi il terriccio, ci fa vedere 
però, che nelle epoche le meno remote del no- 
stro pianeta , ed anche attualmente, si esercitano 
delle forze capaci di dare origine a delle sostanze 
minerali. £ che T azione di queste forze non siasi 
limitata ai periodi anteriori al consolidamento 
della Terra, ci viene anche più cfiiaramente atte- 
stato dalla seguente osservazione, relativa a quelle 
pietre calcane , che a Panano si trova n racchiuse 
in un gres di trasporto (i). Esse al dire dello 

(0 II Soldaai voleva, riie a quel grr<( si afcrivegf« 
una formazioae lotalmeiKe liiverid. il Brocchi però ha 
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Spallanzani talvolta formano defilarti che sporiané 
in fuori dell' arenaria , ed hanno una si intima 
unione coir arenaria istessa, che conviene ri- 
guardarle ambedue congeneri, anzi che si abbia 
a credere che la calcare sia avventizia, o forma- 
tasi per filtrazione (i). Per lo che io non sapre i ri- 
guardare la loro formazione, se non che come Tef- 
fetto di una secrezione della parte ralcaria, la quale 
si trova nell'arenaria, che li racchiude , e che ha 
potuto insieme riunirsi per la forza d' attrazione. 
Poiché un fenomeno in parte analogo a questo si 
vede alla Garfolina, ove dello spato calcano 
viene racchiuso in un arenaria, il Brocchi vuole 
che ciò si attribuisca alle acque filtranti , le quali» 
dopo d' avere sciolte le parti calcarie disseminate 
nell'arenaria istessa, vadano a deporle nelle fessu- 
re de' massi e negli interstizi. E lo stesso dice dei 
cristalli di quarzo, che dentro il gres medesimo si 
osservano comunemente nelle montagne Pistoie- 
si (2) . Oltre a quelle difficoltà già altre volte da 
me poste in campo , desumendole dalla insolubi*) 
lità del carbonato di calce , e delle sostanze sel- 
ciose neir acqua, mi sembra che intorno alP opi- 
nione del Brocchi si potrebbe osservare i.*' che , 
se l'acqua ricca cosi di parti calcarie o quarzose y 

•scluta uaa tale opinione , dimostrando euer eiso vera- 
mente un impasto meccanico . (Conch fosti, sub. ( i- p* 4) 

(1) Spallan Viag. alle due Sirjlie. t. 5. p. 65. 

(s) Conch« fosf. (ub. ?. i. p. io. 
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tnivò ddk qmtà ève tali principi , ia 

luogo di cristalli Tegolari avrebbero dovuto 
piuttosto formarsi de* corpi stalattitici , .coiu^ 
xealmeate .talvolta si .v^e nel peperino; .a»^ cv- 
irero'|.8Q tali vuoti noor'eui^ivaap ptecefÌBnte<^ 
mente I converrà allora arcordai'e ai cristalli quel- 
la forza ond* essi possono procurarsi lo spazio 
necessario alla l9r,fo^n}49Ìoae,.la quale , conit 
abbiamo di gtk omrvaia^ dportn ad a^mettéii 
ira niovtfDento so^iiiiafi|efite apt abili;! ne' cristalli 

digià consolidati . - .y 

^ JFiaaliuente , seguendo i miei princìpi/ 4|juei 
sfiliti strani andamenti jdegK strati cb ogni sort0 j 
qqe^fi}om che «4ncvociaiio, quelle roecie'di (onini- 
zioni si disparate 5 che nelle montagne s'alterna- 
JU).non £»roierebbero piìi altrettaoci eainuAi della 
sfiiet^^ Se; a cagione di. esetppio^ si prendaao ad 
esame quelle montagne descritte e figurate da 
PaJassan (i), e specialmente quelle rappresentate 
nelle Pi. VII. n.° 2. PI. IX. n.« a. PI. \. n,© 
I^I^'^ILn.^ a « niiina difficoltà incontrenuisi in* ' 
tornò alla loro struttura, singolariesiiba^ mentre 
air opposto , ove si segua Topinione di Pairin, che 
quelle ripiegature , e sinuosità di strati calcari ed 
argillosi vuole qhe si attribuiscano ali* innalza- 
mento de' sottoposti gràhiti, alcune difficoltà ri* 
marrebbero affatto insuperabili. É primieramente 
merita che si osservi» che quantunque questa 

6 
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fesse in principio l'opinione pure di Palassan , do- 
vette esso (i J rinunziarvi, avendo conosciuto 
le prominenze granitiche evidentemente esser- 
si digià elevate innanzi alla formazione dei stra- 
ti sopraincombenti . Oltracciò in qual foggia 
mai immagineremo noi che siasi innalzato il 
granito sottoposto , per far che gli strati superio- 
ri prendano quella strana figura, eh' essi presen- 
tano nella montagna al sud di Gabas presso 
Brousette nella Valle di Ossan ( 2) , ovvero si di- 
spongono in forma sferica, o alla foggia di una S, 
come si vede nella montagna des Oiseaux (3) ? La 
montagna , che si osserva presso il villaggio di 
Cierp (4), gli strati di cui hanno delle tortuosità 
sì grandi che, immaginandoli io una situazione 
retta orrizontale , rirhiedcrebbono una base quasi 
un terzo più estesa (5) , ci obbligherebbe ad at- 
tribuire a questi strali , allorché formaronsi, non 
solo una notabile mollezza, ma eziandio una no- 
tabile duttilità . 

Quest^ Articolo era già sotto il torchio, allor- 
ché mi sono giunte le seguenti osservazioni fatte 

CO 1. c p i5^. i54, 
(») PI VII. n-<> 1. 

(3) PI. IX. n.*> . 

(4) PI XII n.<> 1. 

(5) Debbo questa riflessione alla gentilezza del Stg. 
ab Aut. Coli , che mi onora della sua amicizia, e che per 
questo mio benché tenue lavoro ha dimostrato quell'in- 
teressamento grandissimo, che in lui è proprio per tutt* 
ciò che ha relazione alle Scienze fisiche e natarali . . 
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dal Sig. Dott. G. B. Fantonetti su di alcune mi^ 
niere aurifere dell'alta Novarese, le quali egli 
fa scavare per proprio conto , e che quindi ha 
potuto esaminare a suo belT agio ; si rhe della 
realtà di tali fatti non si potrebbe dubitare. Nella 
miniera della Montagna di 8. Carlo egli dice 
essersi rinvenute aìruae gallerie, ed alcuni cam- 
mini si angusti , che niun uomo , per quanto pic- 
colo egli fosse, vi poteva passare. A.llargate que* 
ste gallerie, si ebbe luogo a convincersi che e^se 
avevano un giorno realmente servito di passag- 
gio, poiché esse conducevano ad altri lavori, 
cui non metteva alcuna altra strada. La roccia 
è un gneis, il quale come osserva lo stesso Sig. 
Fantonetti , per la sua uniformità esclude intera- 
mente l'idea che quelle gallerie si siano ristrette 
per semplici incrostazioni . Un ristringimento del 
tutto analogo egli ha osservato ne' fori cilindrici , 
che a quanto si vede avevano nella miniera istes- 
sa servito a porvi la polvere per le mine , e che 
spaccati per mezzo non hanno al presente una 
larghezza maggiore di quella , che si potrebbe 
praticare con una sottile lesina. Argomentando 
da alcuni pezzi staccati , ed in cui si vedono dei 
fori della stessa sorte , che non si sono ristretti , 
dovevano quelli essere in origine della larghezza 
di due o tre centimetri di diametro. Questi due 
fatti provano abbastanza chiaramente la riprodu- 
zione in quella miniera. 
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ARTICOLO V. 



J}d moinm$»ij9 mie$iM» mMe parii àd corpi mriifi:* 
cisU^e de'mineraM/uoriMmdo^ 



V^ue^moyiiiieiiti, ob» io tutta la<4c>pQ CMigiÉ 
•i mofinulk) ne^cmrpi» che anooia ti trovano nel 

seno della Terra, e nel luogo loro nativo, più de- 
bolmente, ma in modo abbastanza iDosibile si 
iounifestaDO ne' solidi tctti^ dal.siiolo » e ne' prò* 
(doni dell'arie. BaeDa mia Lettela al Udina, 
e nella mia Memoria io riferii non pochi esempj 
di un tale movimento di parti » desumendoli dai 
cem^tiff che indurano cogli anni; dalie pinli che 
i^KttMneanieaie s'iofiangotto evannain effloie- 
scensa; dalla macchia che in una turchese osser- 
vata dal Boyle si moveva da un punto all'altro 
della pietra «stessa • Nò trascurai di trarre degli 
aigomanti a mio fistvoce dal vetro , e per T altera* 
moine difesso soffre ril* aria nella sua trasparenza, 
e per le spontanee fratture, cui esso è continua- 
mente soggetto^ su di che nel Giornale Arcadico 
mà si oppose e la non omogeneità ,del vetro, e 
ch'esso non si frange choiie^ rapidi cambiamene 
ti di temperatura. Riguardo alla prima obiezio- 
ne nii sembra, che la sola quasi perfetta traspa^ 
lensa del vetro $ ed il prendete essotalvoka deUa 
ferme cristalKne regolari ^ come ha osservato 
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Pujot(i), basterebbe ad accertarci della omo- 
geneità del composto. Alla qual cosa potriasi 
aggiungere ancora, che considerando il vetro un 
silicato dì soda , non cade dubbio ch^ esso risulti 
da una vera combinazione chimica , come tutti 
gli altri sali V 

Ad elidere la seconda obiezione, oltre alFos* 
servazione giornaliera, io credo che saranno ba* 
stanti le osservazioni seguenti . Ne' Comentar) 
dell'Istituto di Bologna (2) si riferiscono diversi 
esperimenti del D- Balbi , e del D. Laghi sulle 
bottiglie di Bologna; ed oltre a ciò che di coteste 
bottiglie è notissimo, ivi si narra , che alcuna vol- 
ta esse tardarono a frangersi talora alcuni minu- 
ti secondi dopo di aver ricevuto l'urto sulla su- 
perficie interna, e talvolta qualche ora; lo che an- 
che a que' giorni fu cagione d' alta meraviglia , 
nè si seppe assegnarne la causa . £ ne' Comenta- 
rj istessi (3) leggonsi le osservazioni del Casali, 
il quale avendo posti de' diamanti, o de' minuz- 
zoli di agata e di calcedonia in alcune bottiglie 
di vetro , queste o tosto o tardi frangevansi : al- 
cune tardarono a fendersi due o più ore. e talo- 
ra due e fin quattro giorni . Qualunque sia il mo- 
do onde si producono tali fenditure , egli è certo 
che un movimento di parti ha continuato a farsi 
e senza interruzione , si nelle bottiglie osservate 

(1) Bib. Fis. d'Eur. t. 5. p. 5». 
(a) t. 1 par. i paj Sai. 
(3) t. 5. p. 4o(». 
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dal Bdlbi e dal Laghi y che in quelle dMcritie d4 
Casali , dal momento dell' urto fmp al punto io^ 
obfi esse si sc|Doirau(e . - ♦ ^ »: 

li Secbeck^ sua .lettèm al Biot ^ci 8om^- 
ipy^istjrf upa.oMervaadone, non meno decliva 
delle precedenti. Egli dice. » Io aveva alcune 
" lamine grandi circa poli 6. 1/4* e ddUa gres* 

if .sem di.polU j/a» le quali e^ano state tiseak 
>f date e ni^oìMameiite rai&eddate*£sse produce** 

» vano delle figure ben formate, simili a quelle 
V da me rappreseqtate colia fig, L.nella miapri- 

dappoi si schiantò 
KJfntlSVyì^^ una di queste lamine in 
» angolo , la frattura di cui era in forma di arco. 
f> Questa circostanza bastò a cambiare la figura 
«ssa prq^elle tinte ména vivergli 
H iìt^^ph^^^ypàisvstDQ negli angoli prima oompo^ 
» sìxài quattro anelli di diversi colori,non mostra- 
w vano più ne'tre angoli che rijiiaflevano.se noa 
. 9> un semplice color giallo , con. una debole ùnta 
f, ros^sM^ra al cèntro » (1) « la queste Jamine non 
solo si vede una frattura spontanea, non cagiona- 
ta da alcuna azione esterna, né da una rapida 
y^VHI^^flI^j^^^ ma è forza riconosce^; 

re e^^t^ ipli cambiament<» nella disposizionar 
ddle parMi tutta là massa, onde la sua facoiià 
polarizzante si è notabilmente cangiata*i3^;^^rt!iyr^ 
F uialmenteintorno alle alterazioni spont&Qea 
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di questa sostanza non farò che accennate ciò, 
che il Moscati, nella seduta djel di ij Gen. 1819. 
dell'I. &• Istituto Italiano , disse (E quella alteìifr 
rioae , ónde il vetro senza il concorso del calor^ 

ma solo per mezzo di alcune forze che sfuggono éi 
nostri $tnsi operando contmuamienU àWxene minu- 
tamèntè-scabroso alla superficie . Alla quale os- 
isèrvàzione egli aggiunse X altra di due casi di de- 
vetrificazione cagionata dalla forza istessa , e sen- 
za che vi sia couporso .un lungp interyallp di 

tempo (1). ^ • ' 

Né livellando del vetro si può taceré delle 

osservazioni di B ellani . quantunque esse non ci 
mostrina alcuna.di tali alterazioni. Avendoci egli 
però .fatto coòoscfMre.( che il vetro dopo di es- 
sere st&to riscaldato, non torna alle prime dimèn- 
zioni che dopo un tempo lunghissimo, ci prova 
abbastanza» che in questa sostanza, ancor dopo 
di ess^t da molto tempo rafireddata., continua 
un /mÒDrimemo :di parti , lento rà, nSa eh* c^ii ha 
saputo rende^ sei^sibile per le osservazioni ter- 

mometrks|fi^,j^^|^^ r.;.- 

QqiGi^ aìóviménto di parti mi srì' pafiniemi 
fatto vedere in una di qué)Ié enidrì del Vicenti* 
no, che io posseggo da molto tempo. Ne'pnuii 
anni sia che si tenesse immersa nell' acqua » ov- 
vero rimanesse esposta all'aria, èssa consénrò 

% • ' 

• è 

• ' (!)Clorn. di Fii. chim. ec.ói BrugnaitflU'iSti)^ p;i^f. 
(s) Leti, «l Cootp Dandolo siili' usò (H Tiri Str^^meo* 
n aio. al .fo Vento dei baciti p. 6. SlilaQp tSid 
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sempre nel suo interno presso a poro la slessa 
quantità di liquido , il quale n' occupava la me- 
tà in circa. Rimasa essa dappoi per qualche tem- 
po all'asciutto , 1' umore in essa contenuto si ri- 
dusse a pochissimo : perlochè riposta da me nuo- 
vamente nell'acqua, onde impedire che si dissi- 
passe il restante, con mia sorpresa moltissima, 
scorso un mese circa, io la rinvenni quasi perfet- 
tamente piena di acqua . Dalla quale osservazio- 
ne mi sembra che chiaramente si scorga, che in 
essa o siasi naturalmente formata una qualche 
fenditura invisibile all' occhio , o in qualunque al- 
tro modo essa si sia resa permeabile air acqua , 
lo che non era ne' primi anni. 

E poiché dai miei oppositori si vuole che la 
sìolidità in generale dei Solidi sia affatto incompa- 
tibile col moto delle lor parti, io potrò desumere a 
mio favore un'argomento anche dai legni,giovan- 
domidi una delle riflessioni, che debbo alla gen. 
tilezza del eh. Sig. Gautieri . Infatti, come egli fa 
giustamente osservare, non può in alcun modo 
attribuirsi alla perdita dell'umido la solidità, che 
1 legni acquistano per la stagionatura, giacché in 
tal caso dovrebbe ottenersi lo stesso effetto , dis- 
seccandoli artificialmente pel calore; Joche non 
accade altrimenti. 

Un caso in cui non solo in un solido si è per 
un movimento delle proprie parti alterata la den- 
sità e la coesione, ma la composizione eziandio , 
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ci vien riferito da W. Henry (j) . Egli Hice . che 
un tubo di ferro fu o , che in una cava d' carbo- 
ne serviva ali uscita deJl acqua e dei gas. che si 
svolgevano da uno strato della miniera, si trovò 
cangiato in una sostanza di colore grigio oscu- 
ro, di frattura terrosa , di poca consistenza per 
essere facilmente raschiato col coltello, e capace 
di lasciare una traccia oscura sulla carta , di una 
gravità sp. di 2,008, la quale ascendeva fino a 
2,11 5 dopo essersi imbevuta di acqua. In venti 
parti di questa sostanza, in cui pe'j^oli caratteri 
esterni non si potrebbe più riconoscere del ferro 
fuso, trovò Henry sole 14 j/i p. rti di ossido di 
ferro. Essa era specialmente costituita di ferro e 
di piombaggine Non tacerò ch'egli vorrebbe at- 
tribuire questo cangiamento del ferro ali azione 
dell'acqua, che stillava dallo strato istesso, spe- 
cialmente ricca de' muriati di calce e di magne- 
sia. Qualunque azione però si voglia ascrivere ai 
muriati ed al loro acido sul ferro, non so come si 
possa a ciò attribuire un cambiamento si grande 
in tutta la massa di que'tubi. Io credo che ciò 
non anderebbe oltre al corroderli; ma non a for- 
marne quasi di pianta una nuova sostanza. 

Un' alterazione non meno profonda accadu- 
ta nel ferro ci viene riferirà dal Musschem- 
broek (2), Egli ci dice che alle due estremità di 

(1) Ano. of Philofopby hy Thomson Jan. 181 5. 
pag. 66. 

(1) Ess. de Phyi. 541. 
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una sbarra di questo metallo che da forse 410 an- 
ni era stata posta su di un campanile di Marsi- 
glia, erasi formata una sostanza eminentemente 
magnetica, capace di agire fortemente anche 
senza essere armata. Nel suo interno essa somi- 
gheva alla magnete della Cina , composta di par- 
ticelle lucenti, e lamellari; ed era cosi dura co- 
me la magnete comune. Egh suppose eh' essasi 
fosse formata dall'unione delle parti del ferro del- 
^ la sbarra istessa,di quelle della pietra nella quale 

essa era imperniata, dall olio con cui la barra 
era stata spalmata , e dal sale volatile sparso air 
aria , essendo questi a suo credere i componenti 
necessari della magnete . In ogni modo non si 
può non riconoscere in questo fatto la produzio- 
ne di una pietra , che si è formata di pianta ; co- 
me non si può non sospettare almeno una i nfl uen- 
za grandissima del magnetismo nella sua forma- 
zione. In ciò vedesi inoltre confermare quanto io 
soltanto di volo accennai nella mia lettera al Mo- 
lina ( p. IO. ), cioè che i corpi, che lungamente 
rimangono in una posizione, meglio risentono 
r influenza di quella circolazione, di che abbiamo 
detto disopra ( Art. 2. ) . Ed a ragione ; poiché nei 
corpi, che cangiano sovente di posizione , la po- 
larità delle loro molecole non può esercitarsi che 
a stento; ed anzi ch'essere favorita, essa viene 
disturbata dalle correnti di elettricismo e forse dal 
fluido magnetico ec.,che ora in un senso ora nell* 
altro totalmente opposto attreversano i corpi stes- 
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li, ftnalogaiiiente a ciò che accaderehbe.myer- 
tando «ovente f ordiae de poli » ove ai tratta di 

ciperare delle decomposizioni mediante la pila • i 
■ In fine conviene pure una volta riconosce- 
re , che quella sorte di polarità, onde le molecole 
della materia sono in sé stesse dotate, e cbè si 
energicamente si manifesta nelle cri$taflizza»iòni 
e nelle chimiche afTmità , e forse non tarderas- 
si a confpnderexoll^ affinità istessa, e coli' elettri* 
cjsmo, agisce e rontbaamente in tutti i coipì 
e minerali ed organici e solidi e molli; E se notf 
ne vediamo che di rado gli eflet i ne* corpi soli- 
di tratti dal suolo» ciò proviene soltanto pexqbè , 
illB^.g^e$ta forza si trova in. un certo stato di 
equilibiio;^ non già perchè élla. non valga ad 
agire ne' corpi compatri . IJ mostrarsi essa assai 
più vivamiente in questi corpi is tessi fmchè sono 
ad sttoloi, dipende dall' essere in tal caso le forze 
delle natura più energiche , e perchè più grandi 
masse concorrono all' effetto, ed un maggior nu- 
mero di elementi^giMl^^ill a^one; e perchè 
r elemeiM^^ del tempo gÌMdìssiiiiQ^e perchè . 
l'elettncìsiiio, il magnetismo » il dalorico^eforae 
qualche altro principio a noi peranche sconosciu- 
to y posspnp agi(e in tutta la loro possanza * he 
quali ferzé costituiscono queBa vita, cu^ negli ar- 
tìeoli antecedenti ho attribuito lo s&cimento, e 
la riproduzione di tante sostanze minerali , ed a 
cui conviene • ascriver que'moti , onde or questo 
principio si porta verso di quello, formaiidp una 



nuova combinazione ; ora quello si organizza in 
cri talli , e quasi imitando le piante , si dispone 
in dendriti; ed ora finalmente regola e determina 
tutti i fenomeni della vita organica , e quelli che 
sembrano tutt'ora coperti dalla più folta caligi- 
ne, siccome sono la re>pirazione e l'ematosi (i) 
la digestione (2), la generazione (5), e tante 
altre . Nè ci è permesso V aver ricorso ad altre 
forze, cui attribuire cotesti elìetti, solo perchè 
non bene ne intendiamo T criologia, e perchè la 
imperfezione de'nostri sensi e quella de'nostri stru- 
menti non ci permettono di ben comprendere , 
come le leggi delP affinità bastino a tanto , e fi- 
nalmente, come per queste sole leggi, i corpi da 
sè soli valgano ad organizzarsi , ed a sviluppare 
que' germi di vita , che esistono in tutti gli esseri 
della Natura . 

ARTICOLO VI. 

Delle Petrificatìonì 

r • 

E nella mia lettera al Molina , e nella Memo- 
ria successivamente da me pubblicata sullo stessa 

CO Thenard Aon. de Chim. et de Phys. Mai i8iq. 
pag. 85. 7 1^ 

(») SpalIaiìzaQÌ Fis. anim. e veget. 
(3; Giorn. di fis. cliim. ec. di Brugnatelii tip. $59 
Infl. dell'aria pura sulla generaz. 
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argomento io trassi ragioni a favore del mio as- 
sunto dall' aria romulea cangiatasi in ispato cal- 
careo , osservata dal Brocchi sul Monte Mario; 
lo che fu argomento di discussione e nelP arti- 
colo della Bib. Ital. ( n.^ 35 ) , ed in quello del 
Giornale Arcadico ( IV. quaderno ) tante volte 
menzionati, co' quali si è cercato di escludere la 
mia opinione. Sarebbe superfluo il dire quanti 
ed innumerevoli esempi di rosi fatte petrificazioni 
potrebbersi facilmente adunare. Lasciando intanto 
altrui il decidere se io sia giunto ad elidere le o- 
biezioni , che su tale argomento mi furono poste 
incontro, farò d altronde osservare, come i di- 
versi corpi organici , che in seno della Terra ve- 
stirono la natura petrosa , siano degni di piìi pro- 
fonde osservazioni, e capaci a somministrare gli 
argomenti i più validi a prò dell' opinione , che 
io mi son fatto a trattare. 

E primamente diremo delle conchiglie petri- 
ficate , che si osservano nel calcare di S- Ippohto 
di Caton ne' contorni di Alals, le quali presenta- 
no a mio credere un fatto non meno interessante 
delle conchiglie spatiche del Monte Mario . Ri- 
portandomi alla descrizione data dal Sig. D. 
Hombres Firmas (i), trovansi colà de' ciottoli 
calcarei, alla superficie de quali sporgono in ri- 
lievo alcune conchiglie petrificate. Egli è poi da 
notarsi, che il guscio di queste conchiglie as- 

(i) Bib. Univ. D. S. et A. Nov, 1817 p. 189. 
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sai distintamente si scorge in quella parre di esse, 
che spor;^e al di fuori, mearre all'opposto in quel- 
la parte che rimane i mpegnata nell' interno del 
ciottolo istesso , il guscio è interamente distrutto 
niun' altra traccia rimanendo della conchiglia^' 
che il suo nucleo. Per la quale osservazione io 
non credo che si possa altramente immaginare 
che la cosa si sia operata, se non che pensan loche 
la parte calcaria della conchiglia , la quale si tro- 
va internata nella massa del ciottolo, abbia dovuto 
obbedire a quella forza medesima , per cui '^ì sono 
riunite le altre parti del ciottolo istesso , e mesco- 
landosi quasi insieme, siano andate a formare un 
tutto omogeneo; alla quale azione è sfuggita quel- 
la parte della conchiglia, che è rimasta al di fuori. 
E sia che que' ciottoli debbano la loro forma al- 
l' arruotamento, come appunto lo crede lo stesso 
d'Hombres Firmas e con esso i Compilatori della 
Bib. Univer. (i), ovvero siansi formati come tante 
altre sorti di sferoidi , che si osservano in ogni 
classe di minerali, cioè per forza di attrazione, e 
per essersi formati tanti centri di attività ; nell'un 
modo, o nell'altro ciò debbe essersi farto mentre 
la conchiglia era del tutto solida. E quando pure 
si voglia ricorrere al primo caso , come alla sup- 
posizione la piLi favorevole alla opposta parte , 
per poi attribuire la distruzione de' gusci all' azio- 
ne di queir acqua , da cui si precipitò lo strato 

CO Fevrier i8i3. p. tiS, 
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caso resterebbe sempre a spiegarsi perchè la sua 
azione siasi portata soltaato sopr^ una porzione, e 
non sulT intera coàchiglia ; e perchè la parte cot^ 
rispondente alla conchiglia idistmtta éi trovi senn 
pre incassata nel ciottolo, restando iatatto al di 
fuori il rimanente di essa. Da ciò si vede quanto 

E*b semplice aa la mia maniera di considerare il 
Domeno ; mentre il pénsarèaltnmenti obblighé» 
rebbe ad aggiungere supposizioni a supposizia- 
ni, e sarebbe contrario alla ragione il ricercare al 
di fuori, anzi che nelF interno de' ciottoli istessi ^ 
la causa delia distruzione di quella pprsipne'dei 
gusci, eh' essi racchiudono. - 

Una osservazione del tutto analoga abbiamo 
da Marcel de Serres(i}j ove ci dà la descrizione 
dell» collina di Montredon ; cpDina fermata di 

ciò ch'egìi chiama terza formatione d'acqua dolce . 
9» Questa collioa, egli dice, è composta di due 
9^ sorti di calcfre;. l'inferiore è un calcare siliceót 
I» il 4tta)e^^j|todU<Éte%é delle I^mnèe è del* 
WPèSóilUfWimn^ di unione col cai- 
w care poroso superiore cominciano a trovarsi 
4» delle fhnorbis e delle Hdix. Le cerne biglie, 
» dd calcare inferiore cònservàncl anòbio il 
^ guscio, ma un poco alteravo. Questo guscio^ 
99 di un bianco d'avorio sommamente lucen- 
^ te, non ha però sofferto^ una tale alterazio*? 

(i) Jottx. de Pb/f. i. «7. p. iJ5. ^ . - > 
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» ne, che qoh possa giudicarsi perfettamentf 
V del autnero delle spire, e della forma delle 
» conchiglie. Il calcare siliceo ne forma il nucleo. 
» Ma nei punti di contatto col calcare poroso 
w non rimangono che i nuclei delle conchiglie , 
» mentre il guscio è interamente scomparso. Cosi 
» nel calcare poroso non si vedono piìi che i nu- 
« elei d^alcune Planorhis . . . ec. w. Egli è facile a 
vedersi come le medesime riflessioni convengano 
e alle conchiglie di Gaton ed a quelle descritteci 
qui da Marcel de Serres, poiché in quesre, come 
abbiamo osservato intorno a quelle , il guscio delle 
conchiglie, che sono comprese nel calcare poro- 
so, ha dovuto unirsi ai principi del calcare istes- 
80 , e insiememente uniti formare un tutto orao- 
geno di tessuto pietroso. E certo erano allora le 
conchiglie affatto consolidate ; nè per le ragioni 
disopra accennate potremmo attribuire ali azio- 
ne del fluido » donde gli strati di quella collina si 
precipitarono, la distruzione de'gu«ici che sono 
nel calcare poroso ; poiché ciò sarebbe del pari 
avvenuto anche in quelle conchiglie, che sono 
nel calcare siliceo ;nè quelle, che si trovano nei 
punti di contatto de' due calcari , si vedrebbono , 
appunto come si osserva ne' ciottoli di Caton , 
conservare una porzione del loro guscio , mentre 
Tahraè distrutta. Nè si può tacere un'altra ri- 
flessione, cioè, che avuto riguardo alla natura 
della silice , il liquido da cui si precipitava il cai* 
care selcioso, doveva necessariamente essere di 
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un' attività maggiore che quello, da rui precipi- 
tossi il calcare poroso ; ed in conseguenza , che 
se a distruggere i gusci delle conchiglie valse 
quesf ultimo , tanto più doveva operar^^i dal pri' 
DIO. Io credo adunque, che i gusci delle conchi- 
glie del calcare poroso siansi a poco a poco di- 
strutti , avendo dovuto i loro principi obbedire a 
quella forza istessa, a quella afìinìtà di aggrega^ 
zione,che riunisce le parti dell'intero strato, E Tes- 
sersi ciò operato nel calcare poroso, e non siliceo, 
potrebbe forse attribuirsi all'essere l'attraz one di 
aggregazione piti forte nel primo, in grazia della 
maggiore omogeneità delle sue parti. In ogni 
modo, si abbracci o si rigetti questa mia opinio- 
ne, ciò che mi «embra fuor d'ogni dubbio egli 
è che il fluido, in che si formarono si i ciottoli di 
S. Ipolito , che il calcare di Montredon, non è 
certamente quello, cui si debbe la di-truzione di 
una parte di quelle conchiglie , poiché la sua 
azione si sarebbe portata su la conchiglia intera. 
Infatti , a meno che non si voglia supporre che 
le conchighe, che si trovano nel calcare poroso di 
Montredon, siansi colà depositate co' loro nuclei 
belli e formati , e già ridotti a consistenza pietro- 
sa, Io che non credo che in alcun modo si potes- 
se immaginare, conviene pur credere, che le 
conchiglie si siano ivi alquanto conservate, per 
imprimere ai nuclei istessi le loro forme , e siansi 
mantenute intatte finché questi avevano acqui- 
stata una solidità si fatta , da non essere piii coa« 

7 
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fusi col restante della massa . La qual cosa pri- 
inieramente si unisce alle altre ragioni per pro- 
vare , che le acque , da cui precipitossi quello 
strato di calcare conchiglifero , non furono esse 
le quali distrussero quelle conchiglie ;ed inoltre ci 
& vedere, che la distruzione delle medesime non 
potè aver luogo , se non quando il calcare che le 
comprese era totalmente consolidato , o almeno 
era assai prossimo alla sua totale consolidazione . 
Quest' ultima conclusione può applicarsi a tutti 
que' calcari, che in sè contengono de'nuclei e 
deUe impressioni di conchiglie . Le impressioni 
anzi delle conchiglie tanto più frequenti delle pe- 
irifirazioni propriamente dette , di quelle cioè in 
cui la conchiglia non è distrutta, quantunque ab- 
bia vestito altra natura , rendono viepiù proba- 
bile la mia opinione , e ci portano a riconoscere 
nel calcare una forza tale , si che i gusci delle 
conchiglie siano perciò nella maggior parte co- 
stretti a prendere il tessuto petroso ; e ciò , mi sia 
permesso il ripeterlo , dopo di aver dato la forma 
alle loro impressioni, e dopo di essersi la massa 
interamente consolidata. Una tale osservazione 
è troppo generale , perchè si possa aver ricorso 
a qualche circostanza particolare, anzi che ad 
una causa generale . 

Se le conchiglie del calcare di Montredon 
poterono resistere alP azione del fluido , da cui il 
calcare istesào precipitossi, tanto più avranno 
esse resistito a quel fluido istesso,che sarà rimasto 
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interposto alle sue parti ftao aUa sua conìolida- 
,svme;.io obe mi seinbra evidente. Se escluèa 
r aBKHie di questo fluido si' volesse rivolgersi 

ali' acqua d' infiltrazione , non avremo che a 
richiamarci al pensiero ciò, che sull'asioae del- 
racqum in generale si è detto aelfArt a. Convie- 
ne insomma credere, che la distruzione di rali 
conchiglie bi debba ad un movimento, che si fa 
in tutta la massa de' strati , che le contengono; e 
che a questo movimento, ohe si ùl ndS* intemo di 
tutte le roceie , partecipino e debbano cedere 
tutti que' corpi , che vi si trovan racchiusi . Io non 
^andecei quindi iunge dal credere , che verrà forse 
lempo, in cui alcuni de' calcari, che ora chiamiar 
moconchigliferi, non mostreranno più vestigia 
di corpi organizzati ; perchè a pari dritto si po- 
trebbe d'altronde sospettare almeaOtche quei cal- 
cari, i quali ofa non presentano the alcime raris- 
sime impressioni , siano stati nn di meno senni di 
petretatd. E se la iiiolif zza è ne'rainerali un ar- 
gooi^nU) di moto di parti, e di circolazione, co* 

me mi i h i |iwWII>PÌ»lf t |ifc 'l ' ^Pnoscto disoi^ , la 
fragilità sonnna, che haJa Inmachella di Oarintia 

allorché si trae dalla cava , sì che V ottenerne dei 
pezzi un poco voluminosi è difhcilissima impre- 
sa, ci presta una nuova ragione per credere, 
che realmente le conchiglie , che si trovano 
impegnate ne' minerali , partecipino a quel 
movimento generale , che anima tutta la Na- 
tura • 



( ) 

Li corpi petrefatti non solo di per sè ci atte- 
stano, che in essi, dopo di essere stati deposti sui 
monti , accadde un certo movimento di parti , 
onde la loro sostanza o il loro tessuto venne al- 
terato , ma dipiù essi ci mostrano, che nelle mon- 
tagne, e in tutto il globo di già consolidatosi, si 
fece un pari movimento. Di ciò ne abbiamo un 
esempio nel cosi detto albero del Diluvio trova- 
tosi in un filone a Toachimsthal . alla profondità 
di più centinaia di piedi, non che nella miniera 
di piombo di Pontpeau . In un filone di essa si so- 
no trovate delle conchiglie marine, ed un albero 
in parte carbonizzato , ed in parte cangiato in 
gagaze e in pirite (i). Lasciando di favellare 
delle ragioni, che si potrieno desumere dalla pre- 
senza delle conchiglie , nel qual caso sopra tutto 
farebbe all' uopo nostro la famosa miniera di mer- 
curio conchiglifera , farò bensì osservare , che in 
quell'albero a me sembra trovare una chiara pro- 
va, che quel filone si sia formato mentre già da 
lungo tempo la Terra erasi consolidata, se la sua 
superficie erasi digià vestita di piante arboree . 
La quale osservazione può unirsi a tutte le altre , 
che ho disopra riunite , onde provare che anco 
attualmente nelle miniere ha luogo un reale mo- 
vimento di parti . 

Fra gli argomenti, che le petrificazioni som- 
ministrano a prò della mia opinione, degno poi 

* • • 

(i) Patria Hist. nat. dei Mioer. t. 4. p. s5i. 
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Sommamente d' esser notato a me sembra quello 
che ci si presenta dal calcare conchiglifero(i) , 
che il De Buch ha osservato in Norvegia sotto* 
posto alla sienite zirconiana , al granito ed al por-* 
fido. Mi perdoni il eh. fireislak se io mi allonta- 
no dalla sua sentenza, escludendo il dubbio che 
quelle roccie siano vulcaniche anzi che no; ed 
a ciò mi porta il riflettere , quanto profondo e di* 
ligente naturalista sia il Sig. De Buch, e ch'egli 
non è certamente straniero ai terreni vulcanici. 
Considerandole adunque come vere roccie cri- 
stallizzate ed analoghe alle primitive , io ho fer- 
ma credenza, ch'esse in origine d'altra natura , 
abbiano preso dappoi , per un' andare di secoli 
forse incommensurabile, la forma, di cui sono pre- 
sentemente dotate: cioè, che essendo in principio, 
a cagione di esempio, o un arenaria od altra si- 
mile roccia, gli elementi loro per una qualche 
interna causa , forse per un contìnuo afflusso di 
elettricità, che abbia determinata la polarità 
cristallifica di essi , siansi esse cristallizzate , ed 
abbiano quindi vestito ora le forme graniti- 
che , ora le porfiritiche , nel modo insomma 
che, al credere del Gautieri (2), quei blocchi 
di granito , che giacciono presso Blatten in 
Boemia nella pietra sabbioniccia , anderanno 

(1) Non solo il calcare conchigUfero, ma altre roc- 
cie ancora di recente formazione ti trovano sottoposte 
al granito. ( V. Gautieri Sulla form. del Calced. Capi- 
tolo li- §. 4* ) 

(s) Sulla form. del Calced. Gap. II. ^. 4. 
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ingrandendo , e la identificheranno con sè, e nel 
modo che le montagne di pietra sabbioniccia , 
che veggonsi nella Polonia, nell Ungheria ed 
altrove , si trasformeranno una volta in greis o in 
granito . Nel granito di Norvegia sembra che sia 
avvenuto ciò , che il Cantieri suppone, che acca- 
derà in coleste montagne . Ecco le ragioni che 
mi portano in tale sentenza . Quando ^i voglia 
credere , che una certa mollezza sia necessaria 
perchè un corpo possa cristallizzarsi , conviene 
avere ricorso, o a quello stato di fusione cui si 
debbono le roccie primitive, o all'azione del ma- 
re primigenio . Il Breislak CO intervenire am- 
bedue queste cause. Restando ancora sulla faccia 
della Terra un mare ricco di principi chimici , ed 
essendo le sue acque alquanto calde, se una cor- 
rente straordinaria siasi formata in qualche luogOf 
è facile, per quanto egli crede, che la tempera- 
tura, cospirando roll'acqua, e co*principj chimici, 
abbia fatto rivivere nelle roccie, che si formavano, 
la forza di cristallizzazione . Questa supposizione, 
che può esser vera in altri casi, mi sémbra qui 
contradetta dall'esistenza del calcare conchigli- 
fero sottoposto. Quantunque il Breislak istessoCi) 
riferisca diversi esenìpj di animali e di piante vi- 
venti in acque alquanto calde, non mi sembra , 
che il mare abbia potuto popolarsi di conchiglie 

(i) Init. Ceol. 398. 
(s) ì- c. jj. 3«s. 
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mentre esso era ancora dotato di un calore nota- 
bile , quale lo suppone egli stesso (i) . £ molto 
meno ciò mi sembra possibile pe' prìncipi chimi- 
ci contenuti in quelle acque , poiché contro una 
tale supposizione starebbero direttamente le ri* 
cerche di fieudant (i), e di Marcel de Serres (3), 
dall'une e dalle altre risultando, che niun'animale 
potrebbe vivere in un mare ricco di parti metalli- 
che, di acidi, di alcah, o dei loro elementi;e poiché 
il secondo ci dice che nè alcuno animale, nè forse 
alcuna pianta resisterebbe ad una salsedine di 8°; 
ed il primo , che tutti i nioluschi muojono tro- 
vandosi in un^acqua marina soprassaturata de'pro- 
prj sali . Le quali ragioni mi pare che bastino ad 
escludere la supposizione , che rimanesse ancora 
un mare primitivo, ricco di principj chimici, e 
capace di dare origine ad una roccia simile alle 
primitive, mentre i germi de' moluschi avevano 
avuto il campo di svilupparsi, e le loro spoglie 
erano di già state deposte in su i monti. Nè di- 
versamente da me opina Menard de la Groye, ii 
quale ci fa osservare, che mari poco differenti da- 
gli attuah dovevano esser quelli, che nutrivano 
moluschi , e pesci analoghi a quelli de'nostri gior- 
ni , si ch'egli fa osservare (4), che non si potreb- 

(i) I. c. «95. «94- . 

(%) Jour. de Phys. par Delametheric t. 83. pft- 
gioa 16B. et s. 

(5) Jour. de Pbys. ec. l. 87. p. 34. et t. 
(4) Jour. de Pbvi. par OeUraet. L 8a. p. tZ€, 
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be attribuire ad un mare di tal natura la deposi" 
zione di roccie simili alle primitive . Per lo ch« 
persistendo sempre i miei oppositori a sostenere, 
che la mollezza sia necessaria alia cristallizzazio- 
ne, converrà che, esclusa la supposizione del ma- 
re primigenio, si rivolgano al calore. Ma un ca- 
lore si energico da riprodurre quella tendenza 
alla cristallizzazione , che sembra esclusiva delle 
formazioni le più remote , non avrebbe egli la- 
sciato una qualche traccia di sè nelle roccie sot- 
toposte? Cosi a Knotklead in Irlanda (i) la cre- 
ta che si trova a con ratto col basa! te, si vede, tal- 
volta fino alla profondità di b a io piedi , cangia- 
ta in un calcare cristallino . Ed il Breislak istesso 
ci dice (2) come anche in altri luoghi si osservi 
r alterazione , che il basalte ha cagionato nelle 
roccie, su delle quali esso ha fluito . Quest' ul- 
tima mia riflessione vale al tempo stesso ad esclu- 
dere la supposizione , che le roccie osservate dal 
De Buch iti Norvegia siano vulcaniche; e vale 
del pari per quelle osservate da Brongniart, da 
Hausman , da Raumer , e da Bonnard : poiché 
nelle roccie non cristallizzate, che ne' luoghi os- 
servati da questi naturalisti si alternano colle cri- 
stallizzate , non mancherebbe di farsi vedere una 
pari alterazione, la quale non sarebbe sfuggita 
all'occhio loro, e gli avrebbe condotti a sospettare 
almeno in quest' ultime Y origine vul<"anica. 

(i Bib. Univ. Avril. 1818. p. %65. 
Ò) insi. Gcol. 705. et s. 
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Esclusa dunque e l' azione del mare primi* 
genio e l'acne di una corrente straordinaria di 
calore ^cui attribuire la pfodusione del granito 
delia sienite er. , posteriormente alla formazione 
del calcare coDchigiifero, converrà tornare a ciò| 
che io ho detto in principio , cioè che per una cir- 
costanza qualunque , che di mdo si riproduce^in 
alcuni punti del nostro pianeta , uno strato bello 
e formato può cangiare il tessuto delle proprie 
pam^ e prendere una forma cristallina, benché 
giunto allo statò solido , e ciò solo per quelle for- 
ze , che in segreto agiscono continuamente in 
seno ai corpi, e che continuamente rinnovano il 
nostro globo . . ' . 

Dopo di aver mostrato, specialmente per le 
osservazioni sui ciottoli di S. Ipolito , e sul calca- 
re di Montredon 5 che le conchiglie anche in seno 
delle roccie già consolidate^ e senza che f acqua 
d'infiltrazione , od altra causa estema vi concór- 
ra , possono fx>ncepbe un reale movimento di 
parti , non sarà qui fuori di luogo il parlare di una 
osservazione ^ nella quale mi sembra che il proces- 
so della penrificazione in certa guisa traspiri , e 
che d'altronde è interamente consentaneo ai miei 
principi» Io intendo di quelle ossa umane osser- 
vate da Qochrane alla Guadalupa*.£gh dice* che 
quando esse Jurono fOtU filo scQperto > si ssnhhé. 
éttiù ehm andavamo a cadere in palperò^ §d tira hofoi*^ 
sìhile il distaccarne la pietra che le circondava^ senza 
danodeggiare la loro superficie s ma essendo ruiale 
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ttfposte alcuni giorni air aria acquistarono un grado 
considergsfoU di durezza ( i ) . Ora io non so se , aJ- 
trinienti che per un movimento intestinoci par- 
ti, si potrebbe assegnare l'etiologia di questo 
fatto . Le parti di quelle ossa fattesi cosi tra loro 
incoerenti, nonavrebbono a mio credere tardato 
a disporsi in altra guisa , ed a vestir quindi un tes- 
suto pietroso o cristallino . Nè quella sorte di de- 
composizione , in cui esse trovavansi, potrebbesj 
riguardare romr un semplice disfacimento, analo» 
go a quello de' legni , che per lungo volger d'an- 
ni esposti air ingiurie delle stagioni , cadono e si 
risolvono ; ma uno stato intermedio tra il primo 
modo di esistere, e la nuova forma, eh esse si pre- 
paravano a prendere . Se lo stato di niuna consi- 
stenza in che si trovavano allorché furono poste 
allo scoperto, fosse stato l'effetto di una semplice 
disgregazione di parti, il processo della decom- 
posizione sarebbe^^i all'aria avanzato,o almeno sa- 
rebbesi fatto stazionario, anzi che retrocedere. Se 
ciòavvenne,convieii dire, che quello stato d'incoe- 
renza si doveva a tutt' altro « che ad una semphce 
decomposizione : dovevasi in vece ad una forza , 
la influenza di cui non potevano più risentire 
quelle ossa essendo tratte dal suolo; ad una forza, 
la quale tendeva a sciogliere il primo legame,che 
univa le loro parti, per poi riunirle di nuovo, ed in 
quella foggia,che meglio conviene ai corpi, i quali 



(i) Giorn. di fis. chim. ec.di BragaatelU u io p. 49. 
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rientraroao nel regno minetale « • di eoi forse em 

principale oggetto il separar que' prinnpj delle 
sostanze animali, che non potrebbero convenire 
a sostanze pietrose , come sono Y a«>lo, T idroge* 
ne, ec (i) . A me pare insomma , che qui la Nar 
tura siasi lasciata sorprendere quasi sul fatto . Se 
quelle ossa , anzi che petrificarsi realmente, tor* 
narono soltaojo a consolidarsi» ciò int^mmenis 
conviene co* miei princìpi ; poichi si vede» che 
tolte esse a quelle circostanze , che le avrebbo- 
noben presto condotte allo stato pietroso, potero- 
no nuovamente obbedire alla primiera forza di 
coesione delle loro parti ^ come realmente doveva 
accadere essendo cessata l'opposta forza. 

J petrefatti adunque in due modi vengono in 
appoggio della mia opinione : e perchè esà d in- 
testano r esistenza di un reale movimento di par- 
ti e in sè stessi e nelle roccie già consolidate, 
e perchè quanto ci è permesso travedere, della 
etiologia della loro formazione, inteianientecoa»* 
bina co' miei principi • 

CONCLUSIONE 

Che i corpi solidi valgano a concepire un mo^ 
vimento intestino delle loro parti» anzi che a dò 
ri opponga la loro coitituzione ; e die un lai wo^ 
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to realmente cagionisi da alcune interne forze # 
egli fu l'argoniento di quella mia Lettera al Moli- 
na , colla quale perla prima volta io esposi la mia 
opinione su tale soggetto. Dai fatù e dalle rifles- 
sioni da me addotte nella susseguente Memoria, 
oltre la capacità de^solidi ad un movimento inter- 
no delle loro parti , egli a me sembra che si pos- 
sa desumere , che un tal movimento si renda 
viemaggiormente sensibile ne' minerali . finché 
sono in seno alla Terra; e ciò per una sorte di vi- 
ta, da cui tutti gli esseri sono compresi < E questo 
appunto è ciò, che con nuovi argomenti io mi so- 
no studiato di rendere manifesto in questa mia 
seconda Memoria. Quindi io fui portato a riguar- 
dare la cosa sotto un punto di vista piti esteso; 
imperocché mi è sembrato , che quando io fossi 
giunto a dimostrare in tutti i corpi una certa ten- 
denza ad un incessante movimento di parti, una 
ben fondata analogia ne darebbe ragione di esten- 
dere una tal forza ai corpi inorganici del pari che 
agh organici, e dai liquidi e molli ai corpi sohdi , 
e duri. E se io sono pur giunto a far vedere, 
come mi lusingo, che il movimento delle parti 
non è altrimenti incompatibile colla solidità dei 
corpi, e che anzi vi sono alcuni fatti , che clfia- 
ramente e direttamente ci mostrano questo moto 
intestino delle loro molecole, alla analogia si uni- 
rà eziandio 1' osservazione . Cosi pure mi lusingo 
di aver superato , almeno in parte , quelle difìì- 
coltà, che desunte dall'idea della solidità in ge- 
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oerale, tengono tuttofa una giaa parte de' Uci 
lontani dalla mia opinione • 

Qualunque sia il valore de' miei argomenti, 
divelle iascerò ad altn il decidere , egli è nondi- 
ihanco indubitato^ che quando ti foste inleramen* 
le dimostrato questo muoversi continuamente di 
tutta la materia , non esclusi i corpi i più com* 
patti della Nati4ra, alcuni de' più oscuri fenomeni 
geologici riceverd>bero uua cbìaia e •pienamen» 
te soddisfii^ente spiegazione. Que'gramd,che ora 
alla foggia di filoni tagliano le roccia stratificate^ 
ora riempiono delle fenditure , ed ora presetitano 
altre strane apparense.; e che quindi diedero ca* 
gìont a si opposte opinioni lod a credere che que- 
sta roccia avesse fluito al modo istesso delle lave^ 
non più sarebbero argomento di lupgke edìntrt^ 
cale questioni. Poìchà v'hanno cectamelite inNn- 
fura delle fers^e , che agiscono contìnuamente , 
ora decomponendo, ora ricomponendo di nuovo, 
e s\, che queste due operazioni, che sembrano % 
di ioxo affatto apposte ,.:«|imo si confondono 
sieme; e J' una, e Tallfrar^ve le necessarie 
costanze concorrano, poiché le forze della Natura 
:,ono sempre le istesse , valgono a formare anche 
al pxesente que' corpi, che ordinariamente si at^ 
tribiiiscooo alla prima età del nostro pianeta ^ 
Quanto lume si sparga in tal guisa sulla forma- 
etiope de' filoni , è facile a vedersi . E se il 
tieri pel primo ci annunziò , che i filoni poSsoMk 
forgiasi mìlp montagne digià a>Moltdate, mi 
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sembra che i fatti pienamente convalidino questa 
sua sentenza; intorno alla qual cosa basti il ram- 
menrare quanto si è detto disopra intorno al fer- 
ro dell* Elba , alla miniera di Glasgow , al tra- 
vertino ed al gesso . 

Lo interpolarsi di alcune roccie , soprastan- 
do talvolta alle più recenti quelle , che si riguar- 
dano come le più antiche, e il trovarsi le masse 
isolate ed i rognoni di queste incassati nelle pri- 
me , e viceversa ; e lo intersecarsi de' filoni e del- 
le vene ; e gli strati ora ripiegali in arco, ed ora 
in altra figura ; e tanti altri strani fatti geologi- 
ci , che fin qui invano esercitarono la mente 
de più profondi naturalisti , verrebbono tutti fa- 
cilmente spiegati, accordando ai solidi la facoltà 
di concepire un movimento intestino deUc loro 
parti , ed ammettendo che uri tal movimento 
realmente si faccia in tutta la massa della Terra. 

Nè ciò solo: ma se si ammetta, che un conti- 
nuo moto si faccia in tutta la massa del Globo, ciò 
basterà a conciliare ancora quelle osservazioni 
astronomiche e geodetiche , delle quali le une ci 
portano a riconoscere nella Terra un solido di ri- 
voluzione , mentre la non eguale curvatura dei 
suoi archi ci conduce ad una totalmente opposta 
conclusione . EJ il modo di accordare due osser- 
vazioni , di niuna delle quali ci è permesso di du- 
bitare , non può ameno di dar maggior peso ad 
utia qualunque siasi ipotesi o teoria . 

La principale conclusione che desuaier si 
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possa da tutto quanto si è detto nel corso di que- 
sta Memoria , eir è che un movimento delle piCi 
intime parti , una vera circolazione sempre ed in- 
cessantemente agiti tutti i corpi della Natura; 
quel movimento» a cui ho dovuto perciò sovente 
attribuire il nome di vita . E vita egli è certamen- 
te di tutti gli esseri. Esso, che appena si lascia tra- 
vedere ne' corpi tratti dal suolo, o ne' prodotti 
dell'arte , perchè tali corpi non sentono l'azione 
che di poche e lievi forze, e l'influenza del tem- 
po è quasi nulla per essi, con energia somma- 
mente maggiore si manifesta ne' grandi labo- 
ratori della Natura, onde hanno origine quelle 
tante decomposizioni» sì che mentre Tuna sostan- 
za mostra disciogliersi , dal suo disfacimento una 
nuova ne sorge. Ciò appunto è quello, che abbia- 
mo veduto accadere specialmente ne' basalti , 
nelle cave di allume e nelle petrificazioni, fra le 
quali conviene specialmente ranìmentare Tantro- 
polite della Guadalupa. Sarebbe estraneo al mio 
argomento 1" occuparmi lungamente in far vede- 
re con quanto maggiore energia questa forza si 
spieghi ne' vegetabili e negli animali, bastando al 
mio proposito ciò che di già feci osservare , cioè, 
come per le stesse leggi essa agisca ne'corpi or- 
ganici , non meno che ne' minerali , e nel modo 
istesso presieda in questi alla loro formazione, alla 
loro figura, al loro or separarsi or combinarsi in- 
sieme , e finalmente a quell' intimo accrescimen- 
to di parli . che sopra di ogni aln-a cosa avvicina 
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i eristiilK alle jnante « méntfe ki quelli dà cegb*' 

ne 5 redola e compie le più complicate operàzio* 
ni della vita organica. Nè la solidità varrà certa- 
mente centra un' azione sì energica ed inerente 
a ^tatta la materia ; lo che basterebbe perchè quef 
sto morimentouaiversale avesse mobo minori et 
fetti di quelli, che realmente vediamo, e si iaces* 
se sempre minore d'assai, sà che Toggetto, forse 
principale della Natura, troverebbe.nelle proprie 
leggi una opposisione , che ben presto lo tende* 
rebbe nullo. 

Le altre conclusioni, che si possono desume* 
Ve da tutto eib, che ho detto nel corso di questa 
Memoria « sono : ' t~ r. 

Che in tutti i corpi di qualunque natura, e 
qualunque costituzione essi siano, e in tutta la 
massa della Term si & uiia continua circolasione 
di fluidi di diverse ^>ecie, per cui conviene ri- 
guardare il nostro Globo tutt^ altro che ua corpo 
in istato di perfetto riposo. ' N : , 

2.* Che questa. circoIaiioDe e continuo mqfvi» 
mento è la sola causa.di quelle alterarioni che 

«offrono i minerali, ed alle quali ordinarìaiueate 
attribuisce il nome di decomposizione . ' 
. g^Che questa decomposiadone non è akriaMn* 
#ì<ai^^leÉiptìce disbeimento e disgregazione di 
p^rti, ma un primo passo alla riproduzione di nuo-* 
ve sostanze. Ciò viene specialmente provato 
dal fonnttri de' empi regolari per la decomposi-» 
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4.9 Che a queste decomposizioni e riroraposi- 
zixuùf che realmeate nonsoaose non due diversi' 
aspetti, sotto di cui si presenta quella vita, che 
agita rutta la Natura ,senza opporci alla ragione^ 
e guidati anzi dalP osservazione di alcuni fatti , 
meno grandiosi sit ma non perciò raen conclu- 
denti t possiamo attribuire la formazione de'filoni, 
e dì alcune rbccie anche dopo il consolidamento 
del Globo . 

5*^. Finalmente che P inerzia, anzi che essere 
inerente alla materia , è ad essa aflatto straniera^ 
che la solidità e la coesione non bastano ad 

impedire (|uel moto^ onde e^sa è sempre animata. 
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^^oAbtunquendOioniale Araldico (quad:X) 

sia stata digià pubblicatala mia risposta alle obie^ 
sioni 9 che mi fìiroao poste incontro dal Com- 
pihtore del Giornale istesso ( qmd. 4* <n ) i ho 
oredatb conveniente il riferkla in séguito di 
questa mia seconda Memoria ; limitandomi però 
a quelle cose soltanto ^ che direttamente riguar- 
dano il mio argomento. Al contrario tralasceicò 
come cose « che pocoo nnBa potrebbero interest 
sare, quelle mie riflessioni, colle quali non ebbi 
altro oggetto che togliere alcuni equivoci, e 
porre maggiormente in chiaro alcune di quelle 
oiservaaioni ^ clie« espresse finse non abbastan« 
aa chiaramente , trassero in errore lo stesso mio 
oppositore. 

Mi limiterò altresì ad accennare eoltanto 
quelle cose, die mi porterebbeio k ripetere dò i 
che ho detto digià nel corso di questa Memo-» 
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ria . CùA stimerei superBuo . il trattéDemii qui 
lungamente intorno «-^fiietfe owwkiglie, che m 

cangiano in ispato calcarlo, e nuovamente rife- 
rire tutte quelle ragioni , che ivi io addussi onde 
escludere che, a comunicare alle sue parti la br 
coltà di muoversi Uberamente e di cristallizzar* 
si, valga l'acqua d' infiltrazione, una quantità 
acqua picciolissima, quanta ne può entrare 
nella cavità occupata da una conchiglia , e sen- 
za che la conchiglia istessa ne sia rimossa • 

Air Autore dell' Articolo del Giornale Ro- 
mano sembra incompatibile la lentezza del mo- 

primo loro consolidamento, e colla tft f l nwwtftll 

loro molecole , quale da me viene supposta, e 
coMa lojX) somma mobilità. Io suppungo» è ve;- 
ro, le. m<4efti^le de* corpi e lontanisdane fisa di 
lt>n> e&moltìsriraa mobiliti focnite^^ÉM in mk 
equilibrio di forze, che a turbarlo non basti già 
ogni menoma forza. Se, considesytot un corpo 
qualunque» f equiiìbfikitfiibclie n treré» dip^de 
dalla somma delleratiraztotti^^i^utief o quasi tutte 
le sue parti fra loro , mentre una o pochissime 
pniiy^el' corpa istesso seguono ad agire , perch^ 
li lÉilrtiiiilie^^to^ egli è certo 

ohdi quantunque le parti •di'cotestir'wrpe siano 
lontanissime e facili a moversi, l'azione delle 
•lUiGora i^on soddisfatte sarà infinita- 
mente, piecela , e> prepopstpoata al ilor- numero 
Qìnadi qualunque sia la distanza e la mobilità 
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delle partì de' corpi , l' azione di un numero pie 
cìolisaimo di queste parti istesse sarà sempre te* 
miìssima in relaaùoat a quella <di tutte k abre 
IMBiit cha già ti tBOvaao ta im.ccrlo stato di 
equilibrio, e che perciò debbono opporre una 
certa resistenza a qualunque forza tendente a ri- 
muoverle. Dopo diche mi sembra» che la leqteoa 
éttfasame diqiieste pochisiaiiic parti «a concilia- 
èile colla rarìift deOe molecole ^'corpi, e rolla 
loro mobilità somma . 

Nell'estratto della seconda parte della mia 
Meaiona il Coitqiilatora del Giornale Arcadico 
primieramente osserva, ck9 uh mMmmio httwumo ' 

ne solidi giunti al maximum di loro compattezza 
non 'Sembra a lui ancora abkastanEa dimoUrata; 

concedendo beasi che ciò pcis sa. accadere afe 

i' affinità dk eoeskmn non h pitnMnuiKU §MiifùiU ; 

ma non sentesi disposto a concedere, che ciò av- 
venga fiis»^ in^méMa è dùfnm i ta c om p n tii t i éma^ a 

meno ohe da cagioni esterne non venga la ooo- 
flione nnovanieaie &idebolita. E quiodi aggiun^ 
ge » che il credere altrimenti, cioè il supporre un 
tale movi mento in corpi si fattamente coaipalti , 
quale si è il travertino deli^ Anfiteatro Tìàrkt , 
porterebbe all' aamrdls, che l'affinità ài eotsiane 
nelle particelle de solidi non ottiene ntai il suo 
pièno effetto , ^uale k la stabile e perfetta unione di 

SMS « Nè la mdieaaa de^ solidi finché si trovano 
nelP interno del suolo» al evader ano, si deUie 
ascrivere ad aUro; che alla umidità onde solfo 
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imbevuti . Ecco in succinto la teoria del Fisico 
Romano. Nuovamente lo prego a non attribuire 
a poco riguardo» se non ostante il giudìzio da 
lui pronunziato, anzi che persuadermi di revo- 
care la mia teoria, mi faccia a rispondere allé 
sue riflessioni, e nuovamente sottoponga al pa- 
rere de' fisici la mia opinione . 

Primieramente mi è forza il dire di quel ma- 
ximum di compattezza de' corpi . Poiché ben si 
vede, che l'A. di quell'Articolo non intende di 
.una solidità assoluta , come potrebbe forse inter- 
petrarsi dalia nuda espressione , maximum di 
compattezza : giacché in seguito (p. 445 ) egli fa 
vedere di parlare di un grado di coesione massimo 
relativo alla natura di ciaschedun corpo, ed at- 
tenderò chY'gli determini questo massimo giado 
di coesione ; imperocché da quanto egli dice non 
credo che possa rilevarsi,nè la fisica ci offre il modo 
di stabilire questo punto fisso , in cui riconoscere 
il grado maggiore possibile di solidità di un cor- 
po , che però non sia il grado di solidità assolu- 
ta . E s'egli intende, come io inmiagino, dello 
staio naturale de' corpi , conviene osservare che 
anche questo non costituisce altrimenti un pun- 
to fisso ed invariabile , come dovrebbe essere se 
la coesione fosse giunta al suo maximum relativo. 
Infatti la forza di ripulsione, e l'azione del ca- 
lorico vi si oppongon mai sempre. E la tempe- 
ratura de' corpi variando continuamente, debbo- 
tìQ ancora ad ogni istante cangiarsi gli effetti 
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deU^ opposta forza di attrazione « come già 08ser^ 
vai nella mia MLanaiia ( p« 38 ), donde deriva 
quélla oscillaxione coatinifli nella pani de* iolidi> 
Per la qua! cosa si rende manifesto ciò che dissi 
disopra , cioè > che questo stato naturale de'corpi 
non è altrimeoti un punto fit$o relativamente al- 
Ja propria coesioM , ma im punto oontinuaniea- 
le variabile . God il Bosoovich, allorché imma- 
ginò quella curva, con che rappresentare il mo^ 
do onde si attraggono le molecole de'corpi fira 
loro» egli la costruì io maniera che la eoesìoiie 
non fonealtrikiieoti rappresentata da un sol pun- 
to della curva istessa , ma da diversi punti alter- 
nanti con quelli , .che rappresentano la ripulsione* 
£ che r equiUMo in cui L'attrazione e la ripulì- 
sione si tiovano ne' còrpi non costituisca un pun- 
to invariabile , inoltre ce lo dimostrano chiara- 
mente que corpi, che essendo prima riscaldati^ 

pefaiktormaio t« solo atolittiatoreaa 

alle medesime dimensioni. ( V, Ih Lue Bib, Univ. 
t. 1. p. 171. B^Uani JaU. al Cont. P^rtMQinlr 

Avendo digiànelPArt i.^ fatto parola del* 

Ir osservazioni di Bouguer e Cesar is sulla con ti - 
Aua oscillazione^ ohe sofirono gU edifi<;i»aon£ft- 
Irk ftat'Cbe lanuaentaré ciò che io. dissi su tale 
proposito, Onde escludere quelle ragioni « che 3 
Compilatore del Giornale Arcadico desunse daN 

l' Anfiteatro FlaWo , considerando egli come co- 
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sa, che niuno certamente si Sarebbe a sostener^ ^ 
che ue' suoi massi tuttora persista un moyimeato 
intestÌM di |nuiì • 

Non sc^'poi ie il suppone un incemote in* 
duramente nel travertino dell'Anfiteatro Flavio 
conducesse, come da lui si crede , necessariamen- 
te ad un aMurdó:«gliè certo però che non un' in- 
définito'succesfivo aumento di coesione ne'solidii 
un continuo nioviniento , una continua oscilla- 
zione nelle loro pard , è ciò che io mi proposi 
di dimostrare nelk mia Lettera al Molina, e nella 
consecutiva Memoria • E quando • come sembra 
in vero , egli creda che Y una cosa conduca ne^ 
cessariamente all' altra, cioè, che supposta la mo- 
biUtà nelle parti de' solidi , questa debba portare 
ad un indoramento successivo di essi , non avrei 
che a rammentargli , che in natura v' ha certa- 
mente una brza, da cui l' attrazione viene con- 
tinuamente contrabbilanciata « Per la qual cosa le 
t«rti di un corpo possono trovarsì m un c^oètiauo 
movimento, possono essere non meno libere di 
quelle di un liquido , senza che perciò esse ten^ 
dano ad avvicinarsi indefinitamente , al che sipp- 
poilé^^9tidl*4bÌSKi.quaIuilqiie 'di irìpukiotte. In- 
iììtti'Vedkimò^che appunto ciò non accade ne' li- 
quidi, nei quali credo che il mio oppositore vorrà 
pur' egU riconoscere ed una capacità al moto ed 
real movimento eontinuo di parti» • 
• Attribuendo all'umidità la mollezza de' mi- 
nerali finché si trovano nel luogo nativo , come 
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ho già detto disopra, egli nega poi di accordàre 
alcimà capacità al moto ai corpi gianti al loio 
massiino induramento ; ed a questo oggetto 
egìi riferisce ciò che dissi io stesso (p. 92 ) sul- 
la inalterabilità all'aria de' monumenti di granito* 
Io attribuii ai solidi tutti » e per la rarità delle lor 
ro parti , e per h continua oscillaaione, clie nel* 
le parti istesse dee cagionare necessariamente il 
cambiarsi ad ogni istante la temperatura, un'at- 
titudine a concepire un moto intestino; ma, rian-* 
dando la mìa Memoria » il mio oppositore trova* 
rebbe,che alla pag. 40 io aveva detto, che a pro- 
durre nn tal moto fa d' uopo che intervenga un» 
causa qualùnque. Per la qoal cosas se negli obe> 
Kschì e nelle colonne di granito non accadono aK 
terazioni sensibili, ciò nuli' altro varrebbe a pro- 
vare, se non che niuna causa ancora intervenne; 
o pià piéliabilinente, che Fazione di essa abbiso- 
gnaìdl^iiièilah é molti 8ecoKi>er Tendersi mainife* 
sta. Oltracciò, ove alla p. 92 io feci parola della 
inalterabilità de' moj^umenti di gra n ito , quantun- 
ique io dicessi^bf essi serabiiino sfidare le ingiurie 
* del tenUpo e delle stagioni , non perciòio volli at« 
tribuire ad essi una inalterabilità assoluta; lo che 
saria stato strano > sostenendo in tal guisa ciò che 
io voleva copibattere • Ivi era mio oggetto l' e- 
scindere l'azione déll^ atlnosfera , elombilire va 
confronto fra il granito di già tratto dal suolo, e 
quello che tuttora & parte delle montagne % 
Quiadi,«éittzn trovarmi in cohtradiaciottè con me 
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Stesso i poteiva attribuire al granito fuori dèi suo* 
Io una quasi niuna alteraiione , allorché si tratta- 
va di stabilire il coafronto con quello ancora at* 
laccato ai suolo nativo , e sottoposto quindi alle 
alterazioni le più profonde . 

Riguardo alla umidità, cui^ come ho detto 
sopra « e^li attribuisce la mollezza de' diamanti, 
delle acque marine e di tutt' altro minerale , ac- 
cennerò qui sohanto, che in tal guisa si fa del- 
l' acqua un vero alhaest , un dissolvente uni ver* 
sale , senza aver riguardo alla natura delle sostan- 
ze , e alla loro solubilità , ed insolublità ; su di che 
«ebbi disopra occasione di occuparmi pi^ partico- 
larmente. £ intorno a ciò , ch'egli dice suir in- 
durare eternamente di questi minerali , non avrò 
che a ripetere ciò che io dissi digià, parlando 
del travertino dell' Anfiteatro Flavio , cioè , che 
un' induramento eternamente progressivo non i 
altrimenti una conseguenza inseparabile del mo- 
vimento delle parti . 

Dopo di avere l'egregio Compilatore del 
Giornale Arcadico esposta la sua opinione , egli 
prende ad esaminare alcuni de' fatti da me rife* 
riti nella seconda parte , su di che non mi tratter* 
rò che quanto più brevemente per me si possa , 
riflettendo che quando pur si giungesse a dimo- 
strare inconcludente uno o più di essi, non per- 
ciò si escluderebbe la mia opinione , la quale non 
posa su di alcuna osservazione isolata , ma su 
tutte insieme. £ s'egli non trova nella efìflore* 
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mente delie, piriti un argomentò di moto inte* 

stino , lo che d' altronde sarebbe facile a pro- 
varsi ; .e ciò egli crede perchè la efflorescenza 
non nocelle che quando la pirite stessa è già frana- 
ta ; converrà poi eh' egli ammetta , che lo stesso 
frangersi spontaneamente delle piriti alP aria 
non pub essere che un efietro del movimento 
delle ine. parti. Ben espresso che io intendo dei- 
la naturale decQmposisìone delle piriti , ddh 
quale appunto intese di favellare il Boyle ; e non 
delia yitriolizz azione artificialmente procurata! 
come intende il Giornalista Romano . 

. Se da ciò» che io dissi della turchina riferita 
dal Boyle, egli non potè formarsene un'idea preci- 
sa; e poiché in oltre egli trovò il modo di concilia- 
re questo fatto co' suoi principi, immaginando <^he 
quelle macchie, che io <bceva portarsi dall' una 
parte all'altra della pietra > non fossero che una 
continuazione di macchie digià esistenti; s'egli 
nella incertesza si fosse fatto a consultare TOpera 
del Bei|ii^ iglii iliihhliw f iiiiiininitiijLtiiiiiBlioi 
ed avrebbe veduto, che ivi si dice cUaramentn 
tali macchie de loco in locum migrare, o per ser- 
virmi della sua espressione medesima, ch^ esse 
pragndhfOiiQ f«ol«te.Per la quel cosa la spiegnio- 
neda lui immaginata non può avere piò luogo. 

Fa rilévàre il mio oppositore, che se il vetro 
annienta di volume nel ra&eddarai, ciò accade 
mentre esso non ha ancora acquistato una perfi9t> 
ta solidità* Io veramente a tale proposito non 
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parlai di solidità perfetta , e solo argomentai con 
fioyle,chenel vetro che si raffredda, si scorge 
tuttavia un' effettiva agitazione di parti . Avrei 
però potuto da questa osservazione desumere una 
prova diretta a favor del mio assunto , poiché 
questo movimento seguita anche dopo che lo 
stato di fusione è cessalo , cioè mentre il vetro si 
è reso fragile; e per questo soltanto è necessa- 
rio che ai lavori fatti di questa sostanza si dia 
ciò , che i fabbricatori chiaman la tempera , 
Sull'essere il vetro piìi o meno riscaldato, purché 
egli però non sia in istato di fusione , mi riporto 
a ciò che io dissi nella mia Memoria (pag. 35. )• 

Che il vetro poi raffreddato non si rompa 
che dietro i cambiamenti repentini di tempe- 
ratura , attenderemo che 1' Aut. lo convalidi con 
de' fatti, escludendo perciò l'osservazione gior- 
naliera, non che le osservazioni di Brewster e 
Secbeck ( Bull. Phil. 1816 ), di Laghi, di Balbi 
e di Casali ( Cora. Inst. Bonon.), non che quelle 
più recentemente presentate dal dottissimo Mo- 
scati all'Ist. Ital., le quali ebbi di già occasione 
di ricordare. E converrà pure ch'egli ci provi 
in qualche modo , che i componenti del vetro 
non sono uniti in modo da formare un composto 
omogeneo ; ed allora potrà applicarvi la dottrina 
di Berthollet. 

Non starò qui a rispondere ad una ad una 
alle obiezioni del Fisico Romano ; per lo che 
iiitorno a ciò, eh' egh dice de' contenuti nelle 
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hv^è , OCR bxò che acoenuM che- io puri o»* 

servai, che -it loro formazione si faceva in una 
ti>as8a non ancor raffreddata. £ facendo io pure 
yso della steM filosofica ingenuità, con che egli 
fti è fiatto «d esanmare la mia opinione» dirò 
ohe quelle riflessioni , rh egli mi oppone intorno 
ai contenuti de' terreni di alluvione, se non in 
tutti i casi, in alcuni almeno convengono pie^ 
namenle* 

Nella porosità dellli sosianea oalcaria^ che 
separale sfere di spato, ond'è composta la nion- 
lagna de^ Oueaux^ trova il mio oppositore un ar* 
gomenio onde piomei ohe quelle sfere si for- 
marono in non ntessn mode, mentre io argomen» 
tai l'opposto. A ciò, che io dissi digià su tale 
jMroposito ( p. 79* e 8* ) aggiungerò qui, che ri^ 
presa aid esame.la descrisione che di questa mon- 
tagna ci ha dato il Saussure , mi sembra di ve- 
der chiaramente eh' egli volle indicare, che la 
sostanza interposta alle sfere di spato calcare 
era di un tessuto meno perfetto e men denso ; 
e certamente s' egli P avesse trovata sparsa di 
pori rotondi o ellìttici , in somma di quelli che 
si osservano nelle lave, e che sono veramente 

* ' ♦ 

un'indizio di svolgimento di sostanza. gasosa, 
quel si diligente osservatore non avrebbe sicura» 

mente mancato di rilevare cosi riguardevole 
circostaza. 

Non mi sembra- poi di esser poco eo^rtmif 
a me stesso ove , partendo di ooteste sfere di 



( 1-8) 

spato calctiìo, dusi prima che suppotla la lor^: 

formazione , mentre trovavasì la montagna ia 
istato di mollezza , le sfere istesse e ia sostanza 
ad esse interposta avrebbero dovuto avere una 
. ejjpiaje o quasi eguale densità ; e poscia trovai 
che una coesione ed una densità maggiore nelle 
sfere , e minore nel restante della roccia con-^ 
viene colla supposizione , eh* essasi siano focr 
mate dopo del consolidamento: nel qual modo air. 
tributi effetti diversi a circostanze diverse . 

Riandando lo squarcio da me riferito alla 
pag. toi«f relativo aii piccoli filoni di materia 
selciosa, che osservano >a6Ue fenditure degli 
strati di creta presso Brìghthelmstone,il Compi- 
latore del Giornale Romano si avvedrà che TEn- 
glefield i&tesso non intese di dare la spieg|UEÌoa% 
dei fenomeno , ove ci rappresentò la sostansa 
selciosa quasi per espressione obbligata a por- 
tarsi nelle fenrliture. Ma poiché questo modo di 
considerare il fanomeno, che non piacque abt 
TEnglefield istessoi avendo egli avvertito cli%. 
con ciò' non intendeva che descrivere le appa^ 
renze, sembra ali Aut. più plausibile di ciò che 
io dissi^ riguardandf^^d44nit qui^4»iccolissimi 
iiioiii di selce come jmaisMIIjìllbasttdaaM 
desumendone Tanalogia dalle resine, che vanno 
ad occupare gli screpoli de legni e delle cor- 
teccie , mi permetta egli alcune brevi rìfles?, 
rMom..£ primieramente diròfChe non tutte le iem 
dituiee né sempre sono l'effetto del consolidainent^ 
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di una sostanza molle ; ed inoltre che conver- 
rebbe , eh' egli si facesse carico di dimostrare co- 
me la posizione e molto più l'indole della materia 
leliciosa facciano che questa sia più tarda alla coe- 
sione , che non lo è la creta. Mi lusingo eh' egli 
non avrà a lagnarsi, se non mi arrendo ciecamen- 
te alla sua opinione fin cui , per buona ventura 
delle scienze * i fotti e la ragione vanno innanzi 
ad ogni autorità la più rispettabile. Io non so 
veramente su quali fiéitti egli si fondi per ac- 
cordare alla creta una tendenza alla coesione più 
pronta di quella, eh' egli ascrive alle parti selciose ; 
mentre a tutt' altra conclusione dovrebbe con- 
durci il vedere da un lato la somma durezza 
della selce, non che di tutte le pietre ad essa 
affini, e dall' altro che la creta non giunge mai 
ad una durezza notabile , e assai sovente si trova 
o friabile o tenerissima. Nè ciò si può ascri- 
vere a diversità di circostanze; poiché questo di- 
vario notabilissimo di densità fra queste due sorti 
di minerali, appunto si osserva ove essi si trova- 
no uniti. E certamente ella sarebbe un'anoma- 
lia opposta ai principi i più stabiliti intorno al- 
l'attrazione , se si vedessero le parti selciose, ca- 
paci di unirsi per la coesione si strettamente tra 
loro , essere poi di loro natura più tarde che le 
parti della creta ad obbedire a questa medesima 
fòrza. Questa osservazione insomma del sig. En- 
glefieldy che il Giornalista Romano rig;uarda di 
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niun valore a prò della mia teoria, io la credo 
air opposto deUe più decisive . 

Sarebbe stato desiderabile, che egli non cosi 
di volo si fosse trattenuto a favellare del gres di 
Forirainebleau , e che non si fosse limitato ad ac- 
cennare soltanto,che le incrostazioni, le quali ap- 
pariscono alla sua superficie, si debbono piuttosto 
air azione dell' aria e deli' umidità , anzi che ad 
un fluido, che in esso circoli, siccome io volli cre- 
dere. Bufton e Patrin, che osservarono questa co- 
sa sul luogo , la pensarono alla mia foggia. L'opi- 
nione di quel sommo genio della Francia ha trop- 
po valore per me e per tutti i fisici , perciiè io mi 
pieghi a rinunziarvi si tosto , ove V osservazione 
noi comandi. Egli aveva un occhio troppo pe- 
netrante per sappr leggere ne' grandi fenome- 
ni della Natura. Nè saprei disprezzare il credere 
di Patrin , anch' eg!i dottissimo e lungamente 
abituato a contemplare i grandiosi fenomeni del 
nostro Pianeta; il quale di questa circolazione ci 
dice, che a lui sembra, eh essa sia ivi perciò in- 
contrastabile ( Min, i. 3. p. 333. )• E infatti per 
quale analogia, per quale osservazione ])Otremo 
noi attribure all' aria ed all'acqua la ft)rmazione di 
una sostanza selciosa ? Ignoriam forse quanto 
digerenti sieuo i principi di queste sostanze ? Un 
pari modo di ragionare ci guiderebbe a ricercare 
nel! aria e nell' umidità la sorgente del natron di 
Egitto , dell'agarico minerale , e d altre tali cose ^ 
anzi che ascrivere il primo alla sodaond'è ricco 
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il suolo, su di cui esso si forma, ed il secondo nel- 
le parti .calcane del terreao» che ricuopre. Per- 
chè dml^ neD' atmosfera andremo a trovare gli 
flieméiici di tale incrottasione , aozi che oella 

sostanza istessa della pietra, in cui già si contiene 
grande quantiiàxii principi selciosi ? Se all'urni-: 
dità ed atf yiat ■ iijiiwìiBe Jiacrostaaione pelfionn 
del ^reviMiWmtÈAéàmà^ emk non si ferroerehbe/ 

soltanto su questa roccia mentre resta sul luogo , 
ma del pari si vedrebbe, su que' massi, che distaorl 
cati dalla papimbMfm^ 9on meno di quella ri- 
mangono esposti alTatasosfara. Ciò awiettè)ierr 
la ragione istessa onde un'incisione praticata su 
diiUn; abete o su di un pino • non tarda a geme* 
re* e ia abbondanaa T umore resinoeo ; Io che non 
aoeade se'ndla< pianta da luogo tempo staccata, 
dal suolo siasi estinu ogni vita ed ogni circola- 

lioiie. . » 

Porrò termine a quest' Articolo coir accen- 
nare soltanto» che V osservazione relativa allo in- 
nalzamento del suolo della Norvegia non è altri- 
menti riguardata da me come cosa di poco conto; 
poiché anzi non può essere per me che di gran 
peso una ossemmone, che si debba a naturalisti 
di tale sfera, se nel numero di essi si trovi il Lin- 
neo . Dissi solo , che io mi augurava di veder 
questo Batto pienamente convalidato » e per quel- 
la severitl, che conviene aver semptt presente, e 
.specialnaente ove si tratti di datti, che richiedono 
molte ed assidue osservazioni, e per evitare la 
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taccia di aver fondato la mia opinione su fatti 
non ancora registrati fra i canoni i più incontra- 
stabili della Scienza . E dirò finalmente che non 
già jcome opina il Fisico Romano ( p. 441 ) , io 
trovai che si doveva escludere il sospetto dell' ab- 
bassamento delle acque , innanzi di ammettere ^ 
l'innalzamento del suolo della Norvegia ; ma in 
vece ( p. 108 ) io dissi, che per Tosservazione del 
De Buch era esclu!>o , che ciò provenga dall' ab 
bassarsi il livello del mare . ì 
Approfitto di questa occasione per dare un ; 
pubblico attestato della mia riconoscenza verso . 
l' egregio Compilatore dell'Articolo del Giornale 
Arcadico, per le cortesi ed onorevoli espressioni 
eh' egli ha usate a mio riguardo nella Lettera con 
cui egli ha impegnato il Sig. Cav. Giuseppe , 
Tambroni Vice Direttore del Giornale medesi- . 
mo a volere io esso inserire questa mia istessa ; 
Risposta . i 
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